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I. Ijasendomi indotto ad esporre alcune notizie ed 
osservazioni intorno agli avanzi del famoso Tempio 
di Giove Olimpio, ultimamente discoverti nell’ antica 
città di Agrigento , de’ quali nissuna relazione anco- 
ra è stata comunicata al pubblico , io mi lusingai re- 
car cosa grata a’ Siciliani non solo , rintracciaudo la 
memoria d’ uno de* piti grandiosi monumenti della lor 
patria , ma a que’ forestieri ancora , che dell’ arte 
antica son vaghi : e giudicai inoltre potersi per avs 

ventura trattare questo argomento , di natura sua- 
molto circoscritto, con diletto ed utilità maggiore, se 
accompagnato si presentasse d’altro non men illustre* 
che servirgli potesse di comparazione e talvolta di 
contrapposto . 

Il Tempio del medesimo Olimpio Giove, inal- 
zato in Grecia nelle piantare di questo nome , sem- 
bra che tra si fatti argomenti meriti la preferenza,. 
La magnificenza della sua fabbrica, la celebrità del 
luogo , ove fu inalzato , la ricchezza e sceltezza de- 
gli adorni , che lo decoravano , e massimamente la 
(tatua di Giove ivi collocata, opera di Fidia, la più 
eccellente , che giammai veduta si fosse , tutto ciò 
lo rende sommamente meritevole di ricordanza e di 
considerazione . Sono ancora di particolar commenda- 
zione all’ uno e all’ altro Tempio le memorie , che 
ne han lasciate due illustri scrittori dell’ antichità ; 
imperocché siccome di quello d’ Agrigento Diodoro Si- 
colo ragiona in modo da destar in ognuno alta mara- 
viglia , così nel descrivere tutte le particolarità dell* 
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altro, Pausania nel suo viaggio in Grecia si trattiene 
con distinta e singoiar, compiacenza . 

Amendue i Tempj furon d’ordine Dorico, ma 
di diversa composizione ; e mentre 1’ Olimpico non si 
diparte dalle regole comuni , conforme alle quali 
quest’ ordine solca eseguirsi ; 1* altro Girgentino ci 
presenta assai più grandiose dimensioni non solo , ma 
carattere anche particolare . Potendosi perciò non sen* 
za piacere e frutto paragonare 1’ un coll* altro , il ra- 
gionamento , che terremo intorno alla statua di Gio- 
ve in Olimpia , in qualche modo potrà servir di sup- 
plemento all* Agrigentino , il quale a cagion de’ tem- 
pi sopravvenuti non avendo potuto conseguire il pie- 
no suo compimento , sembra non essere stato mai de- 
corato di alcuna statua . 

Se nel recare in loro propria lingua ed illu- 
strar ciò , che Pausania ci lasciò scritto deli’ Olimpi- 
co Tempio gl’interpreti talvolta par che incorsi sieno 
M alcuni sbagli , io già non avrò la presunzione di 
rilevarli e riprenderli , bastandomi » se nell’ esporre 
i proprj miei sentimenti sulle medesime cose , non si 
giudicherà che io stesso traviato abbia o dalia veri- 
tà , allorché accada di esprimere i veri sensi dell’ 
. Autore , o dalla verisomiglianza , ove uopo sia dì 
supplire con congetture a ciò, che Pausania ha tra- 
lasciato di farci sapere distintamente . Maggior com- 
patimento io chieggo per alcune riflessioni , che mi 
son fatto lecito dì esporre su talune parti dell’ arte 
Architettonica , come semplice osservatore , non come 
uno , che questa , la più maestosa e nobile tra le 
belle arti , abbia mai studiato con qualche applica- 
zione ; e perciò raccomando solo all’ attenzione parti- 
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colare degli Architetti , e degli altri „ che amano di 
leggere il testo originale di Vitruvio » una picciola 
correzione e due spiegazioni da mo tentate di due 
diffìcili passi , le quali tra varie altre osservazioni in 
altro tempo da me raccolte su quest’autore, ho pre- 
scelto per inserirle in quest* opuscolo , perchè legate 
in certo modo colla materia che vi si tratta. 

Ma se in altri punti io forse merito qualche 
indulgenza in nissurt modo saprei giustificar 1’ ardi* 
re d’ aver voluto stendere questa memoria in un idio- 
ma che non è il mio , c che troppo mi son consa- 
pevole di posseder assai imperfettamente . Il deside- 
rio di bruciar anch’io un granellin d’incenso sull’al- 
tare di quella Fortuna , che regolò una volta con 
tanta gloria i destini della Sicilia, e la brama di ren- 
der testimoni di questo mio picciol tributo un mag- 
gior numero di colte persone di questo bel paese , mi 
han trasportato oltre a ciò, che la prudenza mi po- 
teva consigliare ; e però se mi verrà fatto di rendere 
almeno intelligibile ciò che scrivo ». volentieri io fo un 
sagrificio del mio amor proprio , e soffrirò con ras- 
segnazione i meritati rimproveri di aver usate espres- 
sioni nè proprie , nè scelte abbastanza , e di aver 
maneggiato in maniera aspra ed incolta la più ele- 
gante , e la più dolce ed armoniosa di tutta le lin- 
gue di Europa ► 

II. Quel , che diè motivo alla costruzione di 
così illustre tempio, qual fu quello di Giove iu Olim- 
pia , su cui verserà il primo nostro ragionamento, 
fu appunto la celebrità degli Olimpici giuochi che 
ogni quattr’ anni quivi teneausi . Se Giove ad essi 
fu creduto di compartire 1’ alta sua protezione • a 
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la preminenza su tutti gli altri , non minor vantag- 
gio egli medesimo ne ritraeva con una maggior esten- 
sione del proprio culto , e cdl’ abbondanza de’ ric- 
chi doni, che ivi gli erano offerti- Considerando di 
fatti generalmente i varj pubblici stabilimenti , onde 
si pregiava la Grecia , nou ne troviam alcuno , che 
destato abbia nella nazione altrettanto ardore ed en- 
tusiasmo , ed a cui si sia atteso con tanta emulazio- 
ne e sì generale impegno, quanto a sì fatti giuochi, 
che a determinati periodi di tempo da molte cospi- 
cue città si celebravano. 

Non vi fu cittadino , istituito sin (balla prima 
giovinezza in cotesti esercizj ginnastici , i quali gran 
parte faceano della pubblica educazione , in cui som- 
mo trasporto non risvegliassero. Un numero assai 
grande d’ uomini , mantenuti unicamente a questo 
fine a spese d’ ogni città cospicua , con esercizio non 
interrotto e continua applicazione , usando ancora un 
proporzionato rigoroso tenor di vita a ciò adatto , ar- 
rivati erano a formarne un’ arte , che a saggi sor- 
prendenti di forza , di agilità e destrezza univa la 
mostra delle piò belle forme e de* più leggiadri at- 
teggiamenti . Allorché da tante palestre , sparse da 
pertutto , uve Greci abitavano , i più illustri di tali 
Atleti moveano per dar in .queste feste pubbliche 
pruove dell’ arte loro , e disputarsi il primato nella 
Corsa e nella Lotta , nel Pugilato e nel Pancrazio , 
a* quali univasi la corsa de’ Cocchi e d.e’ cavalli sciol- 
ti , un immenso stuolo di persone rl’ogni ceto tene- 
va lor dietro . Oltre la curiosità , che tutti spingeva, 
gli uomini facoltosi e vaghi del piacere vi si rende- 
vano per godere ogni altro genere di divertimento ; « 

♦ 
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mercatanti per far profitto ; chiunque vantàvasi rii 

un singoiar talento , o abilità in quatsisia arte o seien- 
za ; i più celebri Cantanti e Suonatori , e Poeti e 
Retori e Filosofi non mancavano di trovarsi in un’oc- 
casione , che più d’ ogni altra opportuna fu a ren- 
dergli conosciuti al di là de’ confini della lor patria, 
ed a far loro riscuotere l’ammirazione e gli applau- 
si di quasi tutta la Grecia . Quindi è che nè al tem- 
po pure dell’ invasion de’ Persi , e nel lungo ed in- 
fausto perioda, che la seguì, allorché la Grecia, ar- 
matasi una parte contro l’ altra , si facea la più aspra 
guerra , que’ giochi interrotti furono ; nè quando i 
Greci poscia si divisero in alcune grandi e stabili 
confederazioni , che di quel lungo ed acerbo contra- 
sto eran l’effetto ; nè finalmente , quando, con insi- 
diosa arte sciolte quelle leghe , i Greci tutti incate- 
nati all’ Impero Romano , costretti furono a dipen- 
dere da lontani Padroni . Ne’ tempi eziandio cotanto 
calamitosi a tutte quelle provincie , che fiorito areano 
una volta , ed acquistato ricchezza , potenza e glo- 
ria , que’ giuochi furon moltiplicati ancora , e tenuti, 
se lice il dirlo , in maggior conto , come una rimem- 
branza e quasi come un misero compenso di una 
liberta perduta e di tanti altri vantaggi , che già 
arano svaniti . 

Allorché Pausania percorse la Grecia , già da 
lungo tempo spogliata , oppressa ed avvilita , nume- 
rosi sono , egli disse * , gli oggetti , che a vedergli 
© a sentirne parlare, di maraviglia colpiscono il viag- 
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giatore ; ma ali’ accostarsi a’ Misterj d’ Eieusi ed agli 
Olimpici giuochi i* uom trasportato si sente fuor di 
se medesimo , ispirato d’ un’ aura quasiché divina . 
In fatti i Giuochi Olimpici e per la moltiplicita de* 
concorrenti e per la fama di coloro, che ivi il pri- 
mato riportavano , di gran lunga superarono gli altri; 
e come se la Grecia tutta non potesse vantarsi di 
più memorabile evento , che a tutta la nazion si di- 
ramasse , il tempo contavasi da un’Olimpiade all* 
altra ; ed il vincitore nel più semplice e più antico 
genere di giuocbi , qual era la Corsa , godeva l'ono- 
re di dar il suo nome al primo anno di ciascuna ( A ). 
Questo solo basterebbe a dimostrare, con quale an- 
sietà si fosse contato il tempo , che tra 1’ una e 1* 
altra dì queste periodiche festività si frapponeva , ed 
in qual alto pregio tenuto si fosse colui , che sopra 
i suoi competitori , sotto gli occhi di quasi tutta la 
Grecia riunita , distinto si fosse . E veramente non 
vi ebbe onorificenza, che a tali uomini, per lo più 
di volgare estrazione e non d* altro ' merito che di 
questo forniti, non si fosse profusa,. Palme e coro- 
ne distribuite in mazzo a generali acclamazioni e fra 
lo strepito di musicali strumenti ; Iscrizioni e Statue ; 
lodi cantate da’ più insigni Poeti ; ritorno solenne 
e quasi trionfale in patria ; mantenimento a pubbli- 
che spese, per tuttd il corso della vita ; un orgoglio 
creduto giusto e legittimo di tutta la parentela , tra- 
mandato ancora alla posterità , che non cessava di 
gloriarsi , se uno o più di questi uomini rari nella 
sua stirpe annoverar potea ; eran queste le conse- 
guenze annesse alla vittoria . Olimpioniccs , dice i’ 
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Orator Romano alquanto ironicamente * , hoc est 
apud Graecos prope majus et gloriosius , quam lio- 
mae triumphasse . Che più! Gli stessi Sovrani , man- 
dando frequentemente alcuni lor cavalli a darpruo- 
va di velocità e bravura nelle corse de’ cocchi , non 
«degnavano di segnalare la memoria delle lor vitto- 
rie con monete coniate a posta per tali avvenimenti. 
Ed a chi noti non sono i versi d’ Orazio ? 

Sunt quos curriculo pulverem Olimpicum 
Collegisse juvat , metaqiie fervidi* 

< Evitata roti s ; palmaque nobili s 

Terrarum Domino* evehit ad Deos . 

III. Non è dunque a maravigliarsi che i più 
celebri di questi giuochi posti fossero sotto gl’ imme- 
diati auspizj di Giove , ma di Giove il Sommo i 
Giove il regnator dell’ Olimpo . Era pressoché infini- 
to il numero di Giovi, che di particolar culto go- 
deano in ciascuna parte della Grecia ; portavano es- 
si i nomi o da quel popolo e da quella città , che 
dichiarati gli avea loro speciali protettori, o più spes- 
so da quelle funzioni e da qne’ dipartimenti , che 
loro erano stati attribuiti . E chi potrebbe annovera- 
re tutti que’ Giovi rammentati nelle iscrizioni e' nel- 
le medaglie e da’ Poeti, e da altri antichi Scrittori? 
Jovi* omnia piena . Nè raancavan impieghi talvolta 
assai bassi o subalterni. Un Giove incaricato a libe- 
rarci dalla molestia delle mosche ; un Giove guar- 
diano delle stoviglie domestiche o della cantina (B) s 
qual immenso spazio divide l’ amministrator di co- 
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testi servili impieghi dal Sommo regolatore , dal Pa« 
dre non degli uomini solo , ma di tutti eziandio gl’ Id- 
dìi ! A questo supremo grado d’ onore e di poten- 
za Giove fu innalzato dal più riverito, dal più cre- 
duto e seguito fra’ Poeti, da Omero. Ei fu, che il 
Politeismo , non ancora risalito all* idea di un solo su- 
premo regolatore , a riconoscer indusse un essere pre- 
potente , il quale non altrimenti, che i Re d’ allora, 
ratinato il suo concilio , ne sentiva il parere , ma a 
suo arbitrio decideva . Da quel Poeta Giove ebbe per 
sede stabile il monte Olimpo in Tracia, compreso 
poscia ne* confini di Macedonia , ii più alto che allor 
conosciuto si fosse , nascosto tra le sacre nuvole , che 
sempre il suo vertice circondano , agli occhi de’ mor- 
tali . Quivi adunò Giove il Senato degli altri Iddii 
maggiori f de’ quali avea ciascuno nelle varie cime 
dei monte la propria stanza . Indi mandava i suoi 
ordini , slanciava i fulmini , spargeva le benefiche 
piogge , ed ivi finalmente riposti erano que’ celebri 
due vasi , onde a suo beneplacito i beni della vita, 
o le avversità versava su gli uomini. Il Dio di Olim- 
po perciò lo stesso era che il Dio del Cielo (C), il 
più sublime ♦ il sommo Iddio . Essendo questo Giove 
per opera di Omero asceso a tanta dignità, mentre 
altri Giovi riiiianeansr ne’ gradi loro inferiori , e spes- 
se volte subalterni , non vi ebbe citta popolosa e ric- 
ca de* Greci , che impegnata non si fosse d’ innalza- 
re all'Olimpio il più grande e sontuoso de’ suoi Teni- 
pj . -Fra tanti , di cui è rimasa memoria , meritan 
di esser d : st ; uti quei d’ Atene e di Siracusa, come 
di due città le più ricche e splendide , che da Gre- 
ci fossero abitate . Siracusa anzi ne avea due , l’uno 
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in Aerodina parte più popolata di questa gran cit- 
tà * , l’ altro fuori le mura fopra un monticello , 
che dal tempio prendeva il nome di Olimpio **., 
ove due colonne doriche ancor attestano la sua an- 
tica grandiosità . Atene » che non cede in religione 
a verun altra città , sin da rimoti tempi fabbricato 
aveva un Tempio a Giove Olimpio., Assai più tardi 
Perseo , T ultimo Ke di Macedonia « intraprese a co- 
struirne ivi un altro, che al dir di Livio *** u- 
guagliato avrebbe la stessa maestà del Dio, cosicché 
altro non ne avrebbe avuto in terra simile a questo. 
Anche Antioco vi profuse tesori, circondando la sua 
ampia Cella con due ordini di colonne Corintie la- 
vorate di marmo **** . Adriano Imperadore linai- 
mente , benevolo agli Ateniesi ed amante di fabbri- 
che splendide e grandiose , lo condusse a compimen- 
to , collocandovi ancora la statua colossale di Giove» 
formata d’avorio e d s ono. Quattro statue dello stes- 
so Imperadore ed un gran, numero d* altre ornavan 
l’ interno ed il circondario del Tempio , che occupa- 
va ben quattro stndj ***** . 

IY. Ma il più illustre , il più celebrato Tem- 
pio di questo Giove fu quello , che nel sito venne 
eretto , ove celebravansi i giuochi Olimpici » lungo 


• Creerò in Ferretti X. IV. 53. 

•* Ibucydid. L. VI. 
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Livius L. XXIV. 

,H L. XLÌ. to. 

'*'* tiinm jtrehitret. Z. Vfl. prxef. 

***** tousav. L. i. uttùc. 15 . 

• \ 

3 


Digitized by Google 



’i a 

non pili di sei stadj distante dalla città di Pisa * . 
Gli Elei vicini di Pisa, superatala in guerra, dall© 
«tesse spoglie ricavatene , edificarono il Tempio . S$ 
vi sia stata mai città, che di Olimpia portasse il no- 
me , il che viene affermato da tutti gli scrittori mo- 
derni di Geografìa antica, molti sono gli argomenti , 
che in’ inducono a dubitarne . Olimpia viene aperta- 
mente confusa colla vicinissima Pisa nel catalogo del- 
le città e de’ popoli lasciatoci da Stefano Bizantino; 
anzi non città , ma luogo e regione , ( Xopiav ) da 
lui chiamata è Olimpia , luogo cioè nel quale si tro- 
vasse , come egli dice , il Tempio e i giuochi si ce- 
lebrassero ; e mentre il medesimo scrittore al nome 
d’ altra città suol aggiugner quello , col quale gli 
abitanti si appellavano , di abitanti d* Olimpia non 
fa alcun cenno . Anche da Pindaro nelle sue Olim- 
piche assai più spesso Pisa vien nominata che Olim- 
pia, in contrassegno che questa da quella non altri- 
menti fu diversa , che come una pianura appartenen- 
te al suo territorio . Ma quel eh’ è più ; sì Strabo- 
no, che Pausania lo stesso Tempio Olimpia chiamano. 
Yero è bensì che Pausania alcune fabbriche ram- 
menta al Tempio vicine , cioè altri due Tempj di 
Giunone e di Pelope , un Pritaneo , una Curia ; © 
queste son fabbriche, che nelle citta soglion trovar- 
si ; ma quel Pritaneo e quella Curia di Elei furo- 
no , non già di Olimpici cittadini. Nè j otea mancar 
un Ginnasio in un tal luogo , ove gli Atleti , giunti 
da tutte le parti , avean bisogno di esercitarsi , pria 
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di- dar* mostra della loro abilità al giorno della gran 
contesa, ed ove gli Agonoteti, vedutene le prove, 
scieglier doveano i più degni al concorso . Il popola 
di Olimpia , di cui fa menzione Pausania « non si 
trovò già nell’ abitato , ma in un sacro bosco , che 
di Alti avea il nome ; e questo popolo era un po* 
polo di statue, che in un incredibU numero vi erano 
sparse , sì di Giove ed altre divinità , che di Atleti 
in Olimpia premiati. Le iscrizioni apposte a quest’ 
ultime ne riferivano i nomi , la patria , le circostan- 
ze . Nulla a mio parere somministra un più chiaro 
argomento , che città di Olimpia non vi fosse , quan- 
to 1* essersi situate queste statue in un bosco . Non 
incontrar poi nell* ampio catalogo » minutamente da 
Pausania tessuto degli Atleti onorati di statue in quel 
bosco , nè anche uno » che in Olimpia si dicesse na- 
to , mentre tanti vi si rammentano Elei , che altro 
ciò dimostra , se non » o che città non vi fosse , o 
che i cittadini di Oi impia, costanti testimoni di 
questi esercizj , si coprissero di vergogna di esser i 
soli tra' Greci, che non seppero segnalarsi? Aggiun- 
gasi a ciò una ehiara testimonianza di Luciano.*, 
che dice , che all’ Olimpio Giove , trasportato da Fi- 
dia in quella terra dal cielo , toccava a starsi in 
un deserto , costretto ad aspettare da un quadrien- 
aio all’ altro » perchè gli si facessero 9acrifìcj , a 
meno che alcun viandante in quel frattempo pa^san* 
do , si . compiacesse di recargli qualche omaggio . 
Pausania però che parla di qualche frequenza di sa- 
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'crific j » ' che- si facèano aGi<5ve Olimpio , r questi no- 
minatamente ad Elei non ad Olimpici cittadini attri- 
buisce « In un altro luogo * Luciano facendo un 
discorso al popolo , d’ una cospicua città , e parago- 
nandosi agli oratori in tempo degli Olimpici giuochi, 
dice, 'che nell’ Olimpica pianura forza era di espor- 
si ali’ardor del sole, e a tutte le intemperie, con- 
tro alle quali non offerivasi altro ricovero , che ten- 
de e baracche. Da tutto c»ò sembra che debbasi ri- 
levare V come tolte le surriferite fabbriche e forse 
qualche altro casamento , vano sia figurarsi una cit- 
tà d’ Olimpia . Indagar volendosi perchè in un tal 
sito , non comunemente abitato , un sì magnifico 
Tempio a Giove si abbia voluto innalzare, due sem- 
bra esserne state le cagioni, e primieramente, per- 
chè in tempi antichi questo Dio vi rendea oraco- 
li ** , e perciò il sito si riputava sacrosanto ; que- 
sti oracoli poi trascurati e decaduti coll’, andar degli 
anni , molto maggiore e piìi esteso onore a Giove 
ridondava dall’ esser poscia dichiarato supremo arbi- 
tro , e presente dispensatore delle vittorie , che ivi 
ci riportavano. -Ciò, che la favola afferma di Ercole, 
ohe pel culto di suo padre a ciò avesse contribuito, 
si può vedere nella X. Ofimpica di Pindaro . 

- V. Ci dà conto Pamsania che questo sontuoso 
edificio , costruito di pietre scavate nella stessa con- 
trada , da Libone nativo di Elea sia stato architetta- 
to . Quel , che comunemente era a farsi, -quando non 

t ■ ' . i-; i * • i 
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▼oleati preferirti stranieri! marmi » ciòè tir viT?rsi dt 
pietre scavate in vicinanza , fu singolarmente seeójft 
dato dalla fortuna in questo incontro * ira perocché 
questa pietra , che pih dolce era dal marmo ifc^ran» 
taggio altresì avea di ricevere un ugual liscio/ © lustro» 
e di essere riputata simile in pregio allo stesso marmo. 
La covertura del tetto , solita farsi con tegole di terra 
cotta , era di marmo ancor essa ,, ma di marmo pen- 
telico. * . Convien credere che questo modo di coprir 
un edificio , oltrei esser magnifico e sontuoso , stato 
ancora fosse di un assai ingegnoso meccanismo , il 
che si rileva non solo dall’ essersi onorata tal inven- 
zione di un certo. Biga , nativo di Nasso » con una 
statua ed iscrizione riferita da Pausante , ma molto 
più dal fatto seguente. Avea Fulvio Fiacco fatto vo- 
to, di alzar un Tempio in Roma alla Fortuna Eque- 
stre , e per maggiormente nobilitarlo;, tolta, dal Tem- 
pio di Giunone Lacinia, che esisteva ue’ Bruzj,. una 
simile covertura». e- trasportatala a. Roma, era sid 
punto di servirsene , If Senato però , giudicando t^l 
atto sacrilego , obbligò Fulvio a restituir incontanen- 
te alla Dea , sì riverita anche da’ Romani , la sua 
proprietà , e di placarla con solermi sacrifìci . Tutto 
ciò f i eseguito ; ma le lastre di marmo , per rimet- 
ter le quali al luogo loro, non si trovò artefice n» 
iu Roma ( il che in quei tempi non farebbe, mera- 
viglia ) nè in tutto quel paese , che di Magna Gre- 
cia avea il nome . si rimasero oziose sulla piazze a- 
vanti al Tempio ** , t »• ;• - ft , 

1 **• . • *• i t 

•" Pausanti L V e io. ' 1 

** Livius L. XLU. p . 4 . . i 
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*:> 'VI/ Pria di passare alla descrizione del nostro 
Olimpico Tempio non sarà fuor di proposito , in gra- 
fia almen di coloro , che mai non abbiano avuta oc- 
casione di rimirar questa sorta di Tenipj antichi da 
ricino , 1 il premetter ne una generale idea 3 come an- 
cora del carattere dell’ Ordine Dorico de’ Greci e 
delie sue grandiose proporzioni . Si suole un tal edilì- 
zio in forma quadrilunga innalzar sopra un piano ele- 
vato , al quale si ascende per una scala all* intorno 
di tre-, 1 cinque o più alti e larghi gradi , sempre 
di numero dispari , e che possano prestar insieme la 
comodità di sedervi . Questa scalinata pare indispen- 
sabile a quest’ ordine per dargli una maggior eleva- 
zione e nobiltà , e per dar principio a quella forma 
piramidale, che in certo modo imita.' L’edifizìo poi 
si divide in due parti principali , dalle quali una Cella 
chiamasi , ed in Greco Na*c » cioè propriamente il 
Tempio o la sede di una o dì più divinità ; 1* altra 
parte forma la colonnata, la quale o da tutti i quat- 
tro ' lati circonda la Cella con una o più file di co- 
lonne come peristilio , o è posta solamente al suo 
fronte anteriore e posteriore . Comunemente la lun- 
ghezza del Tempio n’eccede del doppio fa larghezza, 
e le due mura che la lunghezza ne formano , • pro- 
lungandosi ancora per un certo spazio di più , al di 
fuori degli altri due lati di larghezza , e terminandosi 
in due pilastri congiunti con quei muri , formano in 
questo modo due piazzette , delle quali quella d’ a- 
vanti ha il nome di Pi-onaos , cioè atrio del Tempio, 
e l’altra Postico vien chiamata , in greco OVi s-s/o/aac, 
© parte posteriore del Tempio . Indi dal Pronao im- 
mediatamente si passa all’ interno del Tempio per una 
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porta ben alta ; o non dì rado una simile porta os- 
servasi anche nel Postico : nè si sa , che cotesti tem- 
pj abbiano ricevuto lume ed aria • che per queste 
sole aperture . E’ da riputarsi 1* ordine Dorico come 
il più antico , che a poco a poco abbiano immagina- 
to i Greci , lasciando la prima rozza maniera di fab- 
bricare , che preceder dovette ii periodo , nel quale 
V architettura un’ arte regolare divenne , il che ben 
dimostrasi dall’ estrema sua semplicità , dalla marcata 
e distinta indicazione delle parti > che nell’ antica 
costruzione eseguivami con legname , e dall* esser sce- 
vro d’ ogni accessorio , che potrebbesi annoverare tra 
parti ornamentali . Oltre a ciò si può forse giudica- 
re quest’ ordine , come il più comunemente tisitatò 
ne’ sacri edifizj e ne’ pubblici t a cagion della sua 
gran solidità * e pel testimonio che ne depongono 
tanti avanzi di témpj » si in Grecia propria , che in 
Italia * e particolarmente in Sicilia , pressoché tutti 
di quest’ ordine . Non è da negarsi peraltro ì che 
l’ordine Ionio e Corintio più delicati ed eleganti* e 
perciò assai più frequentemente che il Dorico ese- 
guiti in marmo , meno poteano resistere alle vicende 
del tempo t e meno ancora alla tentazione de* poste- 
ri di diroccar tali edifizj per servirsi ad altro tisd 
de* loro preziosi materiali . Quindi il carattere di 
quest* ordine non è la sveltezza e 1’ eleganza , ma la 
sodezza e la robustezza , il solo necessario , 1* esclti- 
•ion del superfluo . Questo carattere porta che le 
sue colonne * meno ornate ae’ capitelli di quelle de- 
gli altri ordini, sieno ancora sempre più basse insie- 
me e più grosse , non avendo il lor fusto maggior 
altezza , che quattro diametri e mezzo § talvolta me* 
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no, rade volte di piò. La grossezza scemasi succes» 
«iva mente in una maniera piramidale , assottigliandosi 
comunemente di un quarto nel diametro superiore 
del fusto . Larghe , ma poco incavate scanalature , 
per non indebolirlo, al numero di 20 o poco più 
scendono dall’ alto all’ imo del suo fusto , che fini- 
sce in un Echino assai basso e perfettamente liscio , 
lontano dalla figura di un quarto di cerchio, ma 
formando piuttosto una curva molto divergente • che 
•i dilata in maniera di giugnere quasi al diametro 
inferiore del fusto . Un tal echino , se permesso fos- 
se servirsi di uù esempio molto picciolo riguardo ad 
un grande, non mal si rassomiglierebbe alla parte 
esterna di uno de’ nostri soliti piattini da caffè, sal- 
vochè il labbro del primo egli è alquanto più ripiega- 
to al di dentro . Niun collarino o altro ornamento Io 
divide dal fusto; pochi e stretti listelli solamente o 
cerchietti si trovan marcati tra l’ uno e l’ altro . 
Porta questo echino un Abaco semplicissimo anch’esso» 
di grande altezza , tutto liscio, e largo tanto, che su- 
peri il diametro inferiore del fusto . Quel che spe- 
cialmente è proprio al nostro ordine si è , che la 
sue colonne sorgono sopra l’ indicato piano , simili 
a robusti alberi * che s’ innalzan dal suolo , imme- 
diatamente senza veruna base o pedante nto , perchè 
ogni cosa sottoposta mancanza indicherebbe e debo- 
lezza ; e per esser sempre fedele all’ idea di robu- 
stezza , che intende destare , una colonna dall* altra 
non più si discosta , di quel che sia lo spazio del 
suo proprio diametro , o al più di un diametro e 
mezzo . Tutte poi le parti sovrapposte a queste co- 
lonne tanto si elevano , che uguagliano e qualche 
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tolta sorpassarlo in altezza il terzo della colonna , 
cpmpre9© il suo capitello; imperocché V Architrave 
ha comunemente tre quarti del diametro deila co- 
lonna , il Fregio un intiero , e tanto pivi bassa è la 
Cornice , che non ne suol avere più d’ im quarto » 
Sprovvedute ugualmente tutte queste parti d’ ogui 
accessorio f che non sia indicazione del necessario « 

V Architrave è inevaso e liseio ; il Fregio non è di- 
stinto d\ altro ornamento die di Tr iglifi , altri per- 
pendicolari all’ asse delle colonne » ed altri frapposti 
tra r uno e 1’ altro de’ primi . Chiaramente accenna- 
no que’ Triglifi le travi trasversalmente sovrapposte 
agli architravi nella costruzione in legno ; e perciò 
ancora la Cornice , che non rappresenta altro che la 
terminazione dol tetto , è di poca altezza , liscia e 
distinta comunemente di tre soli profili, de* quali 
f uno un poco sorpassa l’ altro ; e questa Cornice 
molto prominente fuori dell’ edilìzio vien come soste- 
nuta da’ Modiglioni inclinati verso i Triglifi, a’ quali 
rispondono in posizione e numero , provveduti simil- 
mente di alcune gocce simetricamente disposte sopra 
la lor superficie , come le gocce pendenti dal listel- 
lo de’ Triglifi . In questo modo vieu circondato ji 
Tempie, e non di rado una, o due altre file dì 
colonne in simili distanze frappongonst tra queste e» 
steriori e le mura della Cella » come ancor altre tra 
le due mura del Pronao e del Postico . Finalmente 
sì nell’ anteriore che nella posterior parte dell’ archi- 
travatura già descritta ergesi un Frontespido di lìgn- 
ea triangolare ». la cui base posa sulla stessa archi- 
travatura , mentre gli altri due lati si uniscono in 
una cima , ordinariamente di non molta elevazione » 
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che forma la sommità del tetto * racchiudendo cosi 
un piano, chiamato Timpano , non di altro ornamen- 
to circondato , che quello della Cornice . 

Porta un tal edificio , come ora abbiam propo- 
sto , una distinta impronta della massima semplicità , 
unita ad una maestà imponente , alla quale , anche 
non volendo, impossibile sarebbe di non tributare 
un rispetto religioso. Par ch’esse affronti, assai più 
d’ ogni altra fabbrica di simil mole innalzata da uo- 
mini , la violenza ed t guasti del tempo , e che mi- 
ri all* eternità . Fidato unicamente alla propria sua 
forza , e bastando a se stesso sembra rigettare con 
isdegno estranei e ricercati ornamenti , e tener lun- 
gi da se ogni ajnto , ogni attributo , che suo pro- 
prio non sia . Paragonato a Tempj d’ altri ordini 
più eleganti e più gentili ne trionfa con quella su- 
periorità y colla quale presenterebbesi uno di quegli 
antichi Eroi o Semidei , de’ quali le favole ci danno 
conto , incontro alla classe comune di noi altri uo- 
iiiinì ; o come colui , che fornito d’ ogni pregio vero 
e reale dell’uomo , trascura i vantaggi , i comodi e i 
godimenti inventati dall’ ozio , dalla mollezza e dal 
lusso . Come altrettanti Eroi Omerici ancora , schie- 
rati in fila , ci colpiscono que’ grandiosi Colonnati , - 
che cingono i fianchi d’ un tal edilizio , i quali , ri- 
mirati da diversi punti di vista , illuminati dal sole in 
diverse ore del giorno, presentano sempre quelle grandi 
masse di ombre e di luce , che rapiscono al più al- 
to grado di ammirazione , e profondamente imprimo- 
no nell* animo il sentimento vero del sublime . Nè 
molto diversamente compariscono , allorché queste co- 
lonne » in vece di circondare in qualche distanza l’e* 
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difizio , vengono incastrate nelle stesse sue mura , e 
con quella ingente lor forza dimostrano volerlo strin- 
gere maggiormente » e sostenere . 

Questo veramente sublime e maschio carattere» 
sprezzator di qualunque ornato non suo , par che 
sempre abbia conservato 1’ ordine Dorico tra’ Greci , 
trovandosi in luoghi assai distanti tra loro » e , come 
non vi ha dubbio, in differenti epoche di tempo- 
sempre simile a se stesso . Quindi è che a’ giorni- 
nostri , ne’ quali quest’ Ordine in più luoghi osser- 
vato da ben dotti artisti , e quasi riprodotto , ha 
incontrato un favore ed una predilezion singolare • 
cosicché talvolta in fabbriche ancor si adopera , cui 
mal si adatta egli è ornai fuor d’ ogni questione , 
die non vi sia stato un antico Dorico ed un nuovo, 
come pria generalmente si era creduto, ma che un 
solo conosciuto si fosse e seguito da’ Greci . Gonvieu 
bensì osservarsi » che quel carattere schietto e quel- 
le grandi proporzioni in tutta la loro estensione par- 
ticolarmente gli sien proprie nella costruzione de’Term* 
p j , e ciò vien avvertito anche d’altri ordini da Vi- 
truvio * . Volendolo accoppiare ad ordini diversi , dis- 
ponendo. 1’ uno sopra l’ altro , come nell’ esterno d*un 
Teatro, certamente conservar non potrebbe tutte le 
sue proporzioni : le sue colonne allora stringer dovreb- 
bero il loro diametro, allargarsi tra loro, e diventar 
alquanto più. svelte e meno basse: proporzionati cam- 
biamenti sofferir converrebbe all’ architravatura ; le 
Meùope qualche ornamento ammetterebbero anch’ es- 

i \ • 
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se ; nè potrebbesi far di meno d* un grandioso conti- 
nuato basamento. Una base e piedistallo proporzio- 
nato alla sua altezza già gli divien necessario » sa 
mai » come ai è fatto in Roma » una sola Dorica co- 
lonna si ergesse superbamente in una pubblica piaz- 
za . Ardirei con tutto ciò dubitare • se fosse stato 
costume de’ Greci ne* buoni lor tempi associar que- 
st* ordine con altri diversi . Almeno veggiarao in una 
delle grandiose fabbriche di Pesto lo stesso Dorioo 
sormontato da altro similmente Dorico » ed amendue 
non differir tra loro , se non che le colonne , sovrap- 
poste all* architrave * di minor diametro ed altezza 
di quelle dell’ ordine inferiore » come appunto com- 
menda Vitruvio doversi fare. 

Avrebbe meritato certamente il Dorico nell’an- 
tica sua purità esser di preferenza da’ Romani adot- 
tato , come interamente analogo al lor proprio carat- 
tere nazionale ; ma troppo diverso fu questo carat- 
tere sotto i Cesari da <juello dell’antica Repubblica. 
Quindi Vitruvio « che visse sotto Augusto , senza es- 
primere da quali esemplari tratte ne abbia le sue 
regole , ce lo presenta già assai ingentilito ed in- 
debolito insieme , henchè privo sempre tuttavia di 
'base . Ma quanto vi abbia potuto cambiare il gusto 
de* Romani e forse degli stessi Greci in quei tempi; 
« quanto vi abbian sopraggiunto gli Architetti più vi- 
cini a* tempi nostri t non merita qui alcuna conside- 
razione . 

VII. Non senza timor d’ incorrere la riprensio- 
ne de* professori e persone di più alta intelligenza 
per essermi» da semplice osservatore» assunto di ra- 
gionare sul meccanismo di questa rispettabii arte , io 
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tosi a mio parere dagli antichi nella costruzione stes- 
te . Colla guida di Vitruvio « cinico autore , che ri- 
masto sia tra tanti scrittori sull’ architettura , il qualat 
suol seguire il medesimo ordine nel proporre i suor 
precetti • che osservavaai nell’ operare , io giudico ix» 
primo luogo r che , poste lo fondamenta, la prima co* 
sa a cui si sia dato mano fosse stato il peristilio , » 
non la principal fabbrica, cioè a dire il Tempio stes- 
so , vedendo h> che il citato autore prima di quello 
discorre ampiamente , e poscia passa alla Cella . Ol- 
tre q lesta autorità potrei chiamar ancora in testimo- 
nio ed il Tempio di Segesta ed uno almeno di que* 
di Sei inunte r de’ quali il primo con varj contrasse- 
gni dimostra di non esser stato mai condotto a fine» 
ed amendue hanno il peristilio tutto in piedi senz’ai* 
cun vest'gio di Cella . Ma aggiungasi ancora qualt 
ehe considerazione naturale , che potea suggerire que- 
sto metodo .. La colonne e tutte ancora le parti del- 
F architravatura di quest’ ordine compongonsi di gros- 
sissimi pezzi, pe’ quali vi è di bisogno uno spazio lar- 
go e libero a fine di averli pronti e poi alzar gli 
uni sopra gli altri . La Cella costruita prima del co- 
lonnato avrebbe tolto in gran parte questo spazio ri- 
ehiesto, discostandosi le sue mura podi issi- no da que- 
st’ ultimo : al contrario lo stesso peristilio , perfe- 
zionandosi prima intieramente , servir potea quasi 
d’ un ponte;, per indi alzare colle solite macchine è 
collocare le masse molto minori , che compongono la 
Cella ; siccome altresì un lato del peristilio , già pre- 
cedentemente alzato , lo stesso comodo all’ altro da 
alzarsi prestar potea . Quindi mi par sommamente 
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probabile che, poste le fondamenta che pel colonna- 
to, destinato a sostener il maggior peso e la maggior 
pressione della fabbrica , dovean essere assai più pro- 
fonde e larghe , e condotto il muro sovrapposto sino 
A quell* altezza, che formar dovea il piano del Tem- 
pio , rinforzatolo ancora co' soliti tre , cinque o più 
gradini alP intorno , immediatamente si fosse passato 
a piantar le colonne . Il fusto loro ordinariamente 
componessi di quattro o cinque pezzi . Ognuno di 
questi avea nel centro della parte di sopra un buco 
quadrato , riempito di durissimo legno , nel cui mez- 
zo incastrato era un perno rotondo di ferro o bron- 
zo ; nell’ inferior parte un altro incavo rotondo rispon- 
dea a questo perno ; ed in questo modo ciascun pez- 
zo , in amendue queste parti perfettamente piano e 
liscio girarsi potea P un sopra P altro e piantarsi nel 
proprio centro e strettamente cdngiungersi . 

Piantate in questo modo le colonne co* loro ca- 
pitelli, si osserva un altro accorgimento tenutosi dagli 
antichi nel riporvi e giustamente collocare le parti 
delP architrave . Essendo , oome già P abbiam sopra 
descritto , sì lo stesso architrave che il fregio gros- 
sissimi massi , noi osserviamo un incavo profondo quasi 
di lìgura di un ferro allungato di cavallo ne* lati 
di quegti pezzi , eccettuato solo quel lato che compa- 
risce al di fuori ; e questo fa supporre , che con unci- 
ni , o anche funi grosse inserite in quegli incavi si 
fossero ajutati non solo nel sollevar cotesti massi , 
ma più ancora nel situarli , potendosi in questo 
modo facilmente strascinar da un hiogo all’altro, 
perchè sempre quella superficie che combaciar dovea 
V una coll’ altra » era egualmente , come ora si è det* 
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to delle colonne, perfettamente piana e liscia. Quin- 
di ancora strettamente univansi e combaciavansi , sen* 
za bisogno di alcun cemento . Condotto in questa 
maniera il peristilio , si passava alla Cella « servendo* 
si , come già abbiam accennato , di quello , come di 
nn ponte , per alzar questa . « 

Ma finita che si fosse in questo modo tutta la 
fabbrica , restava a darvi 1’ ultima mano , e per ese- 
guir ciò pare che 1* arte antica fosse stata anche 
diversa d$ quella de’ tempi nostri . In tutti i pezzi 
componenti un tal edilìzio, posti bensì accuratamen- 
te a squadra , regola e perpendicolo , la faccia este- 
riore lasciata era ruvida ; e terminatane poi la co- 
struzione , ripassavasi con Io scarpello, non già par- 
te a parte , ma tutta quanta insieme . Quest’ ultimo 
lavoro non solamente produr dovea un’ eguaglianza 
somma , ma coprir ancora e nascondere ogni corti* 
messura di ciascuna parte , e far comparire tutto 
1* edilìzio , come nato per così dire di un solo getto. 
Aver da principio lasciata ruvida la facciata esterna 
di ciascuna parte , cosicché molto ancora se ne do- 
vesse togliere collo scarpello , producea un altro no- 
tabil vantaggio , quello cioè che urtandosi , e scheg- 
giandosi in certo modo tutte queste masse nel tras- 
porto e nel situarsi ciò non potea mai pregiudicar 
quella principal parte , che si mostrava al di fuori , 
ed era l’ ultima a terminarsi . Nè minor attenzioni 
sì usava nello scanalare le colonne , lavoro , che se 
eseguito si fosse ne’ differenti pezzi per poi riunirli 
dopo lavorati nel basso , mai non avrebbesi potuto 
eseguir con accuratezza e perfetta corrispondenza . 
Onde osserviamo ancor oggi in molti Tempj dell’ or- 
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«line Dorico so’amertte nell’ ultimo pezzo della colonna 
accennato un principio di scanalatura e tutto il resto 
del fusto non privo solo di canali o strie, ma ruvido 
ancora e lavorato all*, ingrosso . Ciò mostra chiaramen- 
te che seguendo là direzione di quel principio do- 
veasi poi proseguire la scanalatura scendendo sino al 
basso del fusto , quando tutto 1* editicio era già ter- 
minato . Osservasi ancora nel'© colonne del Segestino 
Tempio in quest’ ultimo luogo un intaglio fatto tutto 
all’ intorno, quasi per indicare fin dove avea a giu- 
gnere il lavoro dello scarpello , quanta cioè esser do» 
vea la grossezza del fusto nella sua parte più bassa 
ed inferiore . L’ echino però del capitello non avrebbe 
sofferto questa dilazione . Necessariamente per dargli 
la perfetta sua forma dovea finirsi del tutto prima 
di alzarsi; e siccome quest’echino, e per lo più an- 
cora l'abaco, amendue uniti a quell’ ultima porzioao 
della colonna già scanalata prima , formati esser so- 
gliono di un solo pezzo , cosi ancora tutti quanti so- 
levan esser terminati di tutto punto * Nè altrimenti 
par che potea farsi ne* triglifi e ne’ modiglioni . 

Intorno al giusto sito de’ triglifi nell’ordine Do- 
rico ci resta ancora un’ importante riflessione da dv 
porre. Figuravan essi l’estremità delle travi, che 
nella costruzione d’ una fabbrica in legno , sovrap- 
pongonsi all’ architrave tanto per lunghezza che per 
larghezza , ed intersecandosi in tal modo ad angolo 
retto , formano quindi nell’ interno dell’ edilizio que* 
cassettoni quadrati , che veggonsi nella soffitta . Era 
quindi cosa naturale , che ogni triglifo nel vero suo 
sito dovesse corrispondere accuratamente all* asse del- 
la colonna sottoposta , destinata a sostenere il suo 
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peso; ed oltre ciò ' gli ‘ altri triglifi: frapposti tra quelli 
occupar dovessero esattamente il mezzo tra colonna 
e colonna . Lo spazio * che quindi restava libero tra* 
triglifi , che di Metope avea il nome , figurava il va- 
no che restava nelle fabbriche di legno tra le travi, 
• questo spazio si desiderava che fosse perfettamente 
quadrato . Ora assai disdicevole pareva che un tal 
vano dovesse comparire agli angoli dell* edilìzio » il 
ehe non avrebbe potuto evitarsi , se i triglifi anche 
negli angoli fossero caduti a perpendicolo dell’ assa 
della colonna angolare. Piacque dunque per rime- 
diarvi, raccostare a questo luogo i triglifi ed escili-*, 
dere in tal maniera le metope angolari : ma ne na^ 
sceva un altro inconveniente , quello cioè che la di-} 
stanza di tali triglifi da* loro vicini diventava assai 
maggiore delle altre distanze , e per conseguenza la 
prima metopa di ciascun* lato non più quadrata , 
quadrilungha . Vitruvio riferisce * essersi per tal ca» 
gione non pochi Architetti Greci disgustati dell* ordine’ 
Dorico , preferendo piuttosto un altro , ed egli nel 
medesimo tempo suggerisce un certo modo da riparai: 
a tal inconveniente nel suo ordine ingentilito . Ma 
osservando gli avanzi di fabbriche greche dell* ordina 
Dorico, non par che tanto si sieno turbati gli Archij 
tetti . Riflettendo che nell’ esame d’ una fabbrica già 
terminata 1’ occhio era il giudice anzi che il compas-j 
so , si contentarono di sodisfare l’ occhio , dividendo 
quella maggior larghezza della prima tra tutte le alt 
tee metope dello stesso lato . Di fatti per quanti in.* 


* ili, ir, j. 




u 


Digitized by Google 



*8 

tercolonnj di Tempj d’ ordine Dorico mi si» avvenuto 
dì misurare , sempre ho trovato , che corrispondendo- 
si esattamente le colonne d’ un lato a quelle del lato 
opposto , le distanze d’ ima colonna dall’ altra dello 
stesjo lato non erano quasi mai le stesse , ma insen- 
sibilmente all’occhio un poco piii piccole o più gran- 
di , e lo stesso osservasi nelle distanze de’ triglifi e 
la forma quadrata delle metope . 

"Vili. Proposte queste considerazioni generali io 
▼orrei ora , applicandole al Tempio di Giove in O- 
limpia , metterlo sotto gli occhi de’miei lettori in cia- 
scuna sua parte e proporzione ; onde nascerebbe il 
comodo a poterlo pienamente paragonare all’ altro 
Girgentino * di cui siamo nel grado di recar le mi- 
euro in ogni sua parte . Ma Pausania solo parla del- 
la sua lunghezza, larghezza ed altezza in generale; 
6 la prima dice d’ esser di a3o piedi, l’altra di 
f) 5 e di 68 la terza * ; ed è cosa assai malagevole 
da queste poche misure in generale , le quali anco- 
ra possono essere raccolte dalla voce popolare, anzi- 
ché prese con lo proprie mani, rinvenir le misure e le 
proporzioni di ciascuna parte . Giova tuttavia il ten- 
tarlo, giacché le misure accennate a quest’ intrapre- 
sa non troppo si oppongono. E’ cosa notissima essere 
stato diviso il greco piede in quattro palmi « ed il 
palmo in altrettante dita. Ora prendendo que’novan- 
tacinque piedi di larghezza , o supponendo che ne* 
suoi due aspetti il Tempio abbia avuto colonne sei » 
quante gliene convenivano a cagion della sua non ec- 
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eessira ampiezza ; daremo piedi 8 all* infericr dia- 
metro delle sue colonne; e così il modulo* che nel- 
1* ordine dorico suol ammettersi in metà del diamo* 
tro * sarà di piedi 4 . Impiegati essendo in questo 
modo piedi 48 * gli altri 47 che rimangono * saran- 
no divisi tra* cinque intercolonnj.; ed avendo già 
detto* che in quest'ordine la distanza tra colonna 
e colonna uguaglia o non molto eccede il diametro 
della stessa* 9^ costituiranno un intercolonnio ; e ri- 
cercando quello di mezzo uno spazio alquanto mag- 
giore * quel di più sarà detratto dalla somma degli 
altri , ne’ quali la dovuta collocazione de* triglifi e 
1* apparente uguaglianza delle metope importerà an- 
cora qualche differenza . Rivoltandoci poi a disporre 
de* piedi a 3 o della lunghezza* uopo è di ammettere 
quattordici colonne per ciascun de* lati, comprenden- 
do bensì , coro’ è solito , le colonne angolari tante 
nel numero di quelle de’ prospettr, che in quelle de’ 
lati . A. dir vero , la lunghezza di tali tempj comu- 
nemente non suol superar di molto il doppio della 
lor larghezza, e perciò non, più che doppio suol es* 
.ser il numero delle colonne laterali ; ma avendo sì 
bene il tempio Olimpico avuto il suo ingresso si d’ a- 
vanti, che di dietro, è credibile che una doppia fi- 
la dì colonne sia stata posta avanti ad amendue gli 
ingressi * il che. supponendosi * la Cella * ossia la par- 
te circondata da mura * trattone il Pronao ed il Po- 
stico , non avrà avuta maggior lunghezza che il doppio 
in circa della larghezza . I diametri delle quattordi- 
ci colonne , che suppongonsi a’ lati * occuperanno ns 
piedi* ed il sopravvanzo, vale a dire altri 118, sa- 
rà . impiegato pe’ tredici intercolonnj , il che cor- 


Digitized by Google 



3o 

risponde a 9 ‘1 per ciascuno , presso a poco k> stes- 
so spazio conceduto al di sopra agl* intercolonnj di 
-fronte , de’ quali quello di mezzo esser dee piìi lar- 
go che gli altri . Rimangono inoltre 68 piedi , asse- 
gnati da Pausania all’ altezza del tempio . Tanto 
T altezza che la larghezza e la lunghezza si compu- 
ta esclusi que* gradi pe* quali si ascende al piano 
■del tempio che non ne possono far parte . Dar quin- 
di potremo a tutto il fusto della colonna piedi 36 , 
▼ale a dire moduli 8 •}■ ; un modulo , ovvero due pie- 
di all'echino, compresi i listelli o cerchietti al di 
lotto ; altrettanti all* abaco , che avrà peraltro 9 pie- 
di di larghezza . Essendo in tal modo arrivati a pi.;- 
di 40 , l’ architrave colle gocce ed il listello ne assoc- 
ierà ancora 5 , sei il fregio compresa la tenia , e 
due , vai a dire mezzo modulo la cornice . I 1 4 
piedi che avanzano , saranno impiegati pel frontespi- 
zio , o timpano circondato da sua cornice ; e sicco- 
me fregiato era il timpano di grandiose scolture , 
non avrebbe potuto esser men alto . 

Avendo in tal modo ricostruito all’ ingrosso il 
tempio , facciamoci ora a considerare le scolture , del- 
le quali fu adorno al di fuori . Alzavasi già sul suo 
vertice, o frontespizio d’ avanti , la Dea della Vittoria 
di bronzo dorato , e sotto ì suoi piedi spiega vasi uno 
scudo d* oro , che rappresentava nel suo mezzo la te* 
sta di Medusa. Questo scudo fu dono de’Tanagreii 
fatto dalla decima delle spoglie dopo una vittoria 
riportata da loro in unione de’ Lacedemoni contro 
g li Ateniesi , e gii Argivi ; il che serve a prova , 
che anche per altre vittorie , che per quelle di giuo- 
chi Giove , fu ivi implorato o ringraziato . Altri - scu* 
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di dorati in numero di' ai» distribuiti • erano sulla 
me top© all’ intorno ; spettacolo alquanto umiliante per 
la Grecia , essendo stati dedicati da Mumio dopo 
la presa di Corinto . Certamente è da supporsi che 
lo stesso Iddio de’ Greci non senza aversiane gli avrà 
visto sospesi ad uno de’ suoi celebratissimi Templi . 
A’ due punti estremi del frontespizio , chiamati a- 
croterj , situati erano due vasi d* oro di bella ed 
elegante figura • che nome avea di Lebeti . Due su- 
perbi bassirilievi coprivano i due timpani d’ amendue 
i frontespicj . Il soggetto dell’ anteriore fu uno de* 
più antichi e piu famoai combattimenti fatto in que- 
sto luogo, cioè la Cora;» de’ cocchi^ di Enomao e di 
Pelope pretendente delle nozze d’ Ippodamia . La 
•tatua di Giove , sotto i cui uuspicj faceasi , posta 
io mezzo avea alla sua diritta Enomao colla moglie 
Stenope , indi il suo Auriga Minilo col cocchio, uni- 
tamente con altri serventi ; alla sinistra Pelope ed 
Ippodamia parimenti col cocchio loro; 1* Auriga ed 
altre subalterne figure (D) : alle due estremità del 
triangolo , vedeansi giacenti i due celebri fiumi del 
paese, Alfeo e Cladeo . Un combattimento d’altro 
genere era effigiato nel bassorilievo di dietro , sog- 
getto che 1* arte de’ Greci si compiacque ripeter so- 
vente a cagion della bella varietà delle forme e delle 
mosse che somministra , la pugna cioè tra’ Lapiti ed 
i Centauri nelle nozze di Piritoo , presente Teseo . 
Questo bassorilievo fu opera di Alcmeone , che nel- 
P arte di scolpire era secondo io fama dopo Fidia ; 
l’altro fu scolpito da Peone di Tracia. Le j ione del 
tempio coperte , com’ era il costume , dì bronzo , u- 
gua Unente di scolture eran fregiate , e queste rap» 
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presentavano i travagli di Ercole . Sembra che sèi 
So ssero effigiati nella porta d’ avanti , ed altri sei in 
quella di dietro . Le imprese di Ercole volentieri si 
prescelsero dagli antichi artisti a soggetto di lor ope- • 
re , come quelle , che davano un bel campo a mo- 
strare il lor sapere nel disegno e nell’espressione : 
ma oltre ciò Ercole avea un particolar diritto di es- 
ser onorato in questo luogo. Fu egli creduto rinno- 
vatore de’ giuochi Olimpici ed avervi combattuto egli 
stesso ; oltre di aver recata in Olimpia la pianta di 
quell’ ulivo silvestre , chiamato Kotiyoì , co’ rami del- 
la quale s’ incoronavano i vincitori. Passate le porte, 
e nel metter il piede nel tempio due scale artificio- 
samente fabbricate nel muro stesso conduce vano ad 
amendue i lati sul soffitto . Si fatte scale osserviam 
noi altresì ancora ne’ due più conservati tempj di A- 
grigento , cioè in quello di Giunone , ed in quello 
erroneamente chiamato della Concordia . Sul primo 
entrar del tempio si presentava la statua di Ifito , 
ultimo ristoratore de’ giuochi , coronato dalla sua re- 
gina Ezechiria (E). 

IX. Panditur interea domus omnipotentis Olympi. 
Penetrando ora nell’ interno del tempio, invano mi 
affaticherei a voler destar nella mia , o nell’ altrui 
mente una giusta , una bastevole idea dell’ immagi- 
ne di Giove , alla quale andavasi incontro tra due 
filari di colonne . Era questo monumento , oggetto 
della più alta ammirazione , e del rispetto più ra- 
gionevole di que* coltissimi tempi , il capo d’ opera 
d’ un artefice , che lasciò tanto lungi dietro a 6e i 
suoi competitori nell’ arte , quanto Giove medesimo 
agli altri Iddìi soprastava . Fu già fama , che lo 
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«tesso Dio sceso dal cielo , si fosse mostrato all’ arte- 
fice , allorché questi il suo lavoro meditava , e con- 
dottolo a line, dato gli avesse manifesti segni di sua 
compiacenza * . E di fatti convien confessare , se do- 
po gli onori recati da Omero al Dio d* Olimpo egli 
ascender potea a nuova grandezza , ed acquistare 
maggior venerazione e più estesa , ciò più sicuramen- 
te ottener non era possibile, che dalle mani di Fi- 
dia . Quindi giustamente Quintiliano avverte ** che 
la singoiar bellezza , unita a tanta dignità , in si 
fatta statua, nuovi e più ardenti stimoli aggiunti' 
abbia alla religione ; tanto la maestà dell’ opera u- 
.guagliavasi alla stessa maestà dei Di»; e Plinio***, 
sublime cotanto afferma esserne stato il pregio , che 
forza era di deporre ogni pensiero di pareggiarla . • 
Da giuri izioso estimatore di sì insigne opera Cicerone 
dice **** che Fidia nell’ intraprenderla non avea già 
riguardo ad alcun oggetto per bello che fosse e mae- 
stoso , il quale cadesse sotto i suoi occhi per trarne 
simile forma ; ma la propria sua mente posseduta 
era d’una idea di sovrumana ed eccellente bellezza, 
alla quale rivolgendo con ogni studio i pensieri , di- 
rigeva 1* arte e la mano ad esprimerne la rassomi- 
glianza . Aveano i Romani un secolo e più prima 
di Cicerone o niuna o scarsissima cognizion dell’arte: 
avvenne non di meno, che Paolo Emilio, terminata 


' * Mtbologìa Gr, L. IP. e. 6. 
Pausati. L. P. c. n. p. 405. 
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la guerra Macedonica , girando per alcune parti del- 
la Grecia , e trovandosi in Olimpia avanti a cori 
fatta statua » cotanto straordinariamente si sentì com- 
mosso nell’ animo , che immaginandosi d’ esser alla 
presenza di Giove stesso , gli offerì sacrificj più co- 
piosi e più sontuosi assai di quelli , che si era pro- 
posto , e non altrimenti , che se « tornato trionfatore 
a Roma , avesse a farglieli in Campidoglio * . 

Contribuì certamente a tal prodigioso effetto quel- 
la figura sua colossale, che non perdendosi in quelle 
strane proporzioni , che piacquero a’ Rodj nella statua 
del Sole , ed a Nerone nella sua propria , o a Luculio 
in una statua di Apollo nel Campidoglio, ed a Ce- 
sare in quella di Giove innanzi al teatro di Pompeo, 
proporzioni ingenti , che convenir non possono , che 
a luoghi aperti ed assai vasti , ove ancora non com- 
portano d’ esser comprese ad un sol colpo d’occhio, 
con ervava par non di meno una grandezza assai im- 
ponente . Dice Strabono che se Giove si fosse al- 
zat > in piedi dalla sua sedia , avrebbe dovuto solle- 
var il tetto del tempio ; e Pausania aggiugne che 
non ardiva riferire le misure recategli da altri, im- 
perocché anche alla semplice vista comparivano assai 
inferiori al vero . Non essendoci perciò rimasa accu- 
rata notizia della vera sua grandezza , uopo è gio- 
varsi delle congetture . Essendo perciò il tempio , co- 
me abbiam riferito , alto al di fuori 68 piedi greci, 
che sono alquanto maggiori de’ nostri palmi , certa- 
mente nel suo interno convien torno 18 , se la na- 
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▼ata di mezzo fu sotto travatura , ed intorno a io, 
se fu sotto volta * ciò che si rende probabile dagli 
accennati due filari di colonne * che facilmente pos- 
sono aver portata così fatta volta . Oltre a ciò non 
meno di i 5 piedi contar si possono pel piedistallo, 
proporzionato alla statua che vi soprastava . Final- 
mente circa altri 1 3 piedi son da supporsi al di là 
della testa di Giove , per non toccar troppo da vi- 
cino la volta . Cosicché da tutto ciò può dedursi , 
che più di 3 o piedi dovea esser alto stando seduto, 
com* era in fatti , e 40 in circa se fosse stato ritto 
in piedi ; altezza sempre tale , che mentre abbrac- 
ciar si potea ad una sola occhiata , vista cioè in li- 
na certa distanza , pur questo sforzo medesimo in 
abbracciar una figura , molto più di tre volte mag- 
giore dell’ umana statura » necessariamente risvegliar 
dovea 1* idea del sublime , ed ispirar profondo ri- 
spetto . 

X. Aggiungeasi ad accrescer vie maggiormente 
una tal sensazione , la ricchezza e magnificenza del- 
r opera , nella quale di altri materiali non si era 
fatto uso , che di avorio e di oro . Convien credere, 
benché Pausania espressamente no ’1 dica , che tut- 
to il corpo , o tutto ciò che vi compariva di carne 
fosse avorio, il manto per altro, che la statua cir- 
condava , vien da lui apertamente riferito essere sta- 
to d’ oro . Questo manto , che le cosce copriva , e 
qualche porzione delle gambe, ornato era di fiori, e 
<T immagini d* animali , e ciò probabilmente , affinchè 
nelle sue parti più larghe non riilettesse un lume trop- 
po vivo da abbagliar la vista e distrarla dall* oggetto 
principale . Con la destra , al riferir di Pausania , 
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Giove sostenea una Vittoria , foggiata parimenti di a- 
vorio e d’oro, con una corona in testa, ed un altro 
cinto o tenia nella mano. Di un ramo di palma, che 
suol darsi in mano alla Dea Vittoria * Pausania non 
fa menzione . Stringea il Nume nella sinistra uno scet- 
tro di raro artifizio , formato di varj metalli > sopra 
cui posavasi un’ aquila . Ciò è da notarsi come una 
cosa ben singolare , mentre 1* aquila trovasi comune- 
mente piuttosto a’ piedi di Giove . Potrebbe per av- 
ventura credersi che il piò sublime tra gli artisti 
questa sua idea avesse tolto in prestito dal più, su- 
blime de’ poeti , facendo Pindaro nella prima dello 
sue Pizie posar un’ aquila dormiente su Io scettro 
di Giove . La grossezza di esso , proporzionata , co- 
m’ esser dovea , alla figura che soslenealo , non rcn* 
dea disdicevole questa imitazione . Finalmente , secon- 
do lo stesso Pausania, d’oro erano i sandali che ne 
vestivano i piedi , e la corona che ne cinge a l’ au- 
gusto capo . Non era nè reai diadema , nè corona 
di alloro colle quali comunemente Giove si rappre- 
senta ; ma corona d' ulivo silvestre , imitando in oro 
quella medesima pianta, colla quale ne’ giuochi Olim- 
pici coronavansi i vincitori ; e che pe ’l suo colore 
argentino, che diversamente degli altri ulivi mostra- 
va nella sua parte diritta , e molto più per la fol- 
tezza ed elegante disposizione de’ suoi ramuscelli , 
non diversa da quella del mirto , avea una singoiar 
attitudine e grazia a formarne corone ; e perciò 
AirfQaLvas (F) si chiamava, come c’insegna Aristo- 
tele * . Il suo natio suolo era Pantea , come aggiu- 
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gne questo scrittore, ed era proibito sotto gravi pe- 
ne lo svellerla . Della stessa santità » perchè violata 
non fosse , godeva in Olimpia » ove fu , come già si 
è detto , recata da Ercole . 

XI. Questo è quel tanto, che Pausania ci ha 
lasciato scritto intorno alla statua di Giove * . Ma 
non vorremo noi passar più oltre per giugnere ad 
una , benché imperfetta idea di quella bellezza e 
maestà , che un Fidia vi seppe imprimere ? Confes- 
sava egli stesso che per arrivare a quel grado di 
perfezione , che aminiravasi nella sua opera > nella 
testa particolarmente , i versi di Omero ispirato l’a- 
vessero , e propriamente quel passo, ove questo Nu- 
me si descrive in atto di accoglier benigno le suppli- 
che di Tetide , acconsentendovi con un leggier cen- 
no delle palpebre ed un piccini moto della testa , 
che pur fu bastante a far tremare il monte Olim- 
po (G). Annuic , et nutu totum tremefecit Olympum. 
Dovendo figurar Giove come il supremo largitore di 
vittorie cotanto sospirate e cotanto applaudite , qual 
ispirazione ricavar si potea da una tal immagine che 
somma amabilità univa a sì aita potenza ? Quanta 
poi è la gloria dell’ artista di esservi riuscito in mo- 
do , che giustamente esclamar si potesse , a tanto e 
non oltre poter giugnere una mano mortale nel forma- 
re un Dìo ? Meritamente quella forma e quell’ aria 
della testa di Giove e tutta ancora la sua figura , 
che tanta lode avea riscosso e acquistato tanta cele- 
brità , la maggior parte de’ posteri artisti han tolto 
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a modello da imitare , non già da uguagliare ; sic- 
come non vi ha dubbio * che anche altre divinità 
ed eroi un certo costante tipo e carattere han pre- 
so » chi da uno , chi da un altro esemplare , lascia- 
to da qualche artista celebre e dalla comune ammi- 
razione , dirò così » sanzionato . Tra i pittori ebbe 
tal fama Zeusi\, che legislatore fu chiamato y perchè 
le immagini di Dei ed Eroi da lui proposte tanto 
gradite furono* che altri artisti vi si 1 accomodarono 
non altrimenti , che come ad una legge loro prescritta*. 

Fu Winkelmann il primo ad osservare come ca- 
rattere distintivo nelle teste di Giove , ed in certo 
modo di quelle ancora di tutta la sua famiglia , quel- 
la bella chioma , che nobilmente inarcasi * e poi ri- 
cade sulla fronte , e sollevata ondeggia quasi sospinta 
da un leggier venticello : ma presentandola egli co- 
me un* imitazione della criniera del leone , animale 
Il più forte ed il più magnanimo fra tutti , non sa- 
rebbe anzi da attribuirsi all’ espressione datale da Fi- 
dia, allorché scossa, secondo Omero, per gradir le 
preci di Tetide si maraviglioso effetto produsse? E poi 
quella dolce inclinazione del capo piena di grazia, 1 quel 
nobile ed elegante incurvamento dèlia schiena , co- 
mune negli antichi monumenti a’ Giovi sedenti , quel 
leggiero abbassamento delie palpebre e quell’ amabii 
sorriso della bocca , tutti non sono essi contrassegni 
di un Dio , che alle implorate grazie propizio con- 
sente ? Finalmente tutto il corpo , che giunto bensì 
9 piena virilità e sul principio della vecchiezza, tan- 
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to in se stessa venerabile , par che pure nulla ab- 
bia perduto della giovani!, robustezza , non rassomi- 
glia esso alle immagini degli Dei , e di Giove sin- 
golarmente , quali in Omero le ritroviamo ? 

XII. Ma lasciando da parte una descrizione , che 
sempre resterebbe troppo inferiore al vero , impegnia- 
moci a rinvenire tra le imperfette imitazioni di altri 
artisti qualche esemplare di Giove » rispettato dal 
tempo , per presentarlo a’ sensi , e dare maggior chia- 
rezza a ciò di che fin ora si è ragionato . A quest'in- 
tento inutil fatiga sarebbe il voler ritrovare tra le 
statue rimasteci una di Giove, che la Vittoria por- 
tasse in mano : nè ciò è punto necessario , potendo- 
si T Olimpio Giove ugualmente rappresentar con un 
fulmine , che riposando nel suo seno egli stringa col- 
la destra , mentre colla sinistra tiene alzato il suo 
scettro . Fra parecchie , che ne sou rimase , la pili 
pregevole di tali statue è senza fallo il Giove sedu- 
to del Museo già Vaticano, come fra le teste dello 
stesso Nume la più grandiosa e più espressiva è se- 
condo me quella dello stesso Museo col modio in ca- 
po e con corona radiata » benché da taluni un Plu- 
to o un Giove infero sia riputata . Tra le gemme e 
le medaglie assai più facil cosa egli è 1' incontrarsi 
in immagini di Giove , che porti sì lo scettro , che 
la Vittoria ; ma vero è parimenti che la piccolezza 
di tali immagini , anche in medaglie di maggior gran- 
dezza , altro non dia a vedere , che i principali con- 
torni e qualche leggiera parte dell' espressione . Me- 
ritano tra esse il primo luogo la medaglie coniate da- 
gli stessi Elei , che senza dubbio non han voluto rap- 
presentar altro Giove che quedo di Fidia . Se ne tro* 
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vano taluni còlla piena iscrizione del popolo : HAEIEflNV 
altre colla sola lettera iniziale H , circondata da co- 
rona . Alle prime appartiene una di mezzana gran- 
dezza , coniata in onor di Adriano , riferita da YVail- 
lant * , la quale era nel Monetario della Regina Cri- 
stina pubblicato da Havercampio ** ove trovasi ef- 
figiata . In essa tutta si ravvisa la figura di Giove 
Olimpio , quale 1’ abbiam descritto , seduto sul suo 
trono , non ominesso nè anche lo scabello a suoi pie- 
di . Una bella testa di Giove « in una medaglia u- 
gualmente coniata in tempo di Adriano , celi* intiera 
iscrizione del popolo HA€l€flN si può vedere presso 
Montfaucon *** , ed una simile sotto Severo con 
la lettera H cinta di corona ; medaglie tutte , che 
indubitatamente si riferiscono agli Elei . Altra te- 
sta del Giove degli Elei si trova nel tesoro Mau- 
roceno di Patino **** , e tutto il Giove presso Pe- 
lerin ***** , il quale per altro vorrebbe attribuirlo ad 
un altro popolo . Agli stessi Elei ben anche appar- 
tengono le medaglie coll’ iscrizione FAAEIilN cambian- 
do cioè a modo Dorico l’E in A ed apponendovi 
1’ aspirazione Eolica F ; siccome hanno riconosciuto R. 
Payne in Inghilterra, ed Eckhel in Vienna ***♦*% 
e prima di loro avea sospettato Visconti nella spiega- 


* Numìsm. Impp. a populis Rom. dit. grucce loquent . p. 34* 
** Numopbil. Reg. Chrtstinae p. 377. Tab, 36. n. 1. 
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**** jbes. Mauroccn. p. 

***** Recucii de Mtdaillcs T. lì. p. 13. 
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«ione del Museo Pio -dementino *. Ultimamente 
Sestini nella sua Geografìa Numismatica ** le ha 
attribnite alla città Alea dell’ Arcadia . Alcune di 
queste monete portano l’intiera figura di Giove, al- 
tre la testa sola . Avrebbe dovuto citarsi in primo 
luogo una moneta Arcadica del Museo Hunteriano 
con bellissima testa laureata di Giove , e nel suo ro- 
vescio una giovanil figura colla siringa , seduta sopra 
una rupe sotto la quale legge si la parola OAYM , 
se aderir si volesse all’ ingegnosa congettura dello 
stesso Visconti, che gli Arcadi l’abbian fatta batte- 
re allorché , conquistatori dell’ Elide , essi stessi la 
CIV. Olimpiade celebrarono. 

Dagli Elei 1 Volgendoci ad altri popoli Greci in- 
contriamo presso il Pelerin **** dne monete una delle 
quali espressamente è segnata coll’iscrizione AIOS O* 
ATMniOT , r altra porta AIA OATMIUON . Quest’ ul- 
tima è della città di Prusa in Bitinia battuta sotto 
Trajano , e la prima sotto Nerone colia perfetta fi- 
gura di quel Giove , cui è inscritta ; la qual cosa 
pare accertarci , che anche in altre città , ove l’ O- 
limpid avea tempj e culto , si fosse rappresentato 
con que’ medesimi attributi » co’ quali compariva in 
Olimpia . Lo stesso si ricava da molt’ altre monete , 
che portan la figura dell’ Olimpio Giove senza que- 
st’ iscrizione , come una di Mopsa in Cilicia , una di 
due popoli confederati , Seleucia in Siria e Tarso 


• Voi. VI. pag. 2. ». B. 

P. //. pag. 4*. 

•** Tab. VII. ». 4. 

2*** Melange t T. U, Tab. 16. num. if. & pag. 340. 
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nel Museo di Hunter * , e presso Pelerin varie al- 
tre di Smirne, di Tarso, di Antiochia, di Lao- 
dicea e di Filadelfia ** . In quest’ ultima oltre la 
statua di Giove vedesi ancora un’ Ara ed un vaso , 
il che chiaramente indica , come questo Giove dal 
tempio è stato trasportato nella medaglia , parendo- 
mi per altro potersi affermare generalmente che le 
monete rappresentar soleano le tutelari Divinità de’ 
popoli colle stesse forme , e con gli stessi attributi , 
con che veneravansi ne’ loro Tempj . Se non poche 
sono le medaglie de’ popoli , che l’ Olimpio Giove 
adoravano sotto la stessa figura , che Fidia gli avea 
dato ; assai più frequenti sono quelle de’ Re esatta, 
mente simili alle prime *** senza contar le altre , in 
ciò solo diverse che Giove in vece della Vittoria por- 
tavi un’aquila in mano. Presentando tutte le accen- 
nate medaglie Giove seduto in trono colie insegne , 
già spesse volte nominate , e nella stessa attitudine 
fino alle minime parti, non n’ è da giudicarsi altri- 
menti , se non che tolte fossero tutte queste imma- 
gini da uno solo illustre modello . In ciascuna si os- 
serva la sua figura col manto , che gli viene un 
po' avanti sulla spalla diritta , e scende quindi alla 


* Nel Muse 9 numeri ano Tab. 38. num. io. Tab. 48. num. 19. 
Tab. *<S. num, 18. 

M Pelerin Recueil Tom. IL Tab. 64. num. 63. Tab. 74. n. 33. 
34. Tab . 7<S. num. 3. Tab. 79. num. 41. Tab. 81. num, 14. 
Melange s Tom. 1 . Tab. 18. num. j. 

*** Paiilant Seleucid. Jmp. p. 18. 118.129,138.143.1*6.183. 
»i8. 230. Haym. Tbes. Britan. Poi. I. Tab. 9. num. 3. Tab. 
io. n. 1. Pelerin Recueil Tom. 1 . Tab. 2. 9. 10. 11. e 13. 
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schiena » lasciandola per la maggior parte scoverta • 
d’ onde ne riviene avanti per coprire le cosce e i 
ginocchi . Il Nume sostiene nella sua diritta la Vit- 
toria , rivolta per lo più a se medesimo , e distinta 
con corona e con palma. Quel braccio, che n* è 
sostenitore sporge in avanti , mentre 1’ altro col quale 
stringe lo scettro , sta sollevato . Tirata sempre un 
po’ indietro scorgesi la gamba sinistra, in avanti la 
destra . Una tal generale rassomiglianza non può es- 
sere certamente opera del caso . 

In una medaglia d’ oro dello stesso Giove pres- 
so Havercampio ** leggesi 1' epigrafe : Jovi I ictori ; 
ed è questa propriamente la sua denominazione , 1* es- 
ser egli cioè F autore ed il largitore delle vittorie , e 
perciò le corone, che fuori dell’ Elide cingono la sua 
testa , debbono supporsi corone di alloro , che son 
propriamente insegne della Vittoria. E* bensì singo- 
lare che la più nobile testa di Giove , che avessi 
io mai veduta in moneta , cinta sia di quercia ; cioè 
una moneta di Pirro di cospicua grandezza in ar- 
gento . Essendo egli Re d’ Epiro , fu padrone di 
Dodona , ove i suoi oracoli Giove rendea dalle quer- 
ce . Fu qxiesta trovata in Sicilia * e conservasi nel 
ricco monetario di D. Francesco Carelli non ancora » 
ch’io sappia, pubblicata. Dall’altro lato la moneta 
rappresenta una Giunone seduta in trono , avendo 
per iscrizione riIPPOT . Finisco rapportando ancora 
una testa di Giove venerato sullo stesso Olimpo e 


* Numi sm. ^iur, CflWiV. de U Croix Amsterd. 1758. Tab.46, 
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coronato d’ alloro in una moneta di Filippo di Ma- 
cedonia , nel cui dominio allora quel monte era com- 
preso . Trovasi questa presso Begero e presso Ges* 
nero * . Tali medaglie appunto prego il lettore a 
voler considerare nelle opere accennate , per formarsi 
una qualsisia immagine di quel Giove di cui si è 
favellato fin ora . Giungere all’ idea di quella per- 
fezione che Fidia gli seppe dare , sarebbe dato ap- 
pena alla più fervida fantasia , fornita da una pie- 
na cognizione dell’ arte , e dal gusto insieme più 
squisito e sicuro . 

XIII. Più incerta par che debba riuscir la no- 
stra descrizione del trono di Giove. Sebbene su tal 
oggetto secondario Pausania sia entrato in più minu- 
te particolarità ** , il suo racconto a prima giunta 
sì confuso ci si presenta , che il dotto e giudizioso 
Barthelemy *** ha creduto miglior partito deporre 
il pensiere di ricostruirlo da’ pezzi descritti . Nò già 
è mio disegno * trattenendomi lungamente in questa 
materia poco fruttuosa, annojare'i lettori, bastan- 
domi dar loro , se pur mi verrà fatto » anche di 
ciò una sufficiente generai idea . Un trono , come 
1’ osserviamo in bassi rilievi e medaglie antiche , non 
è altro che una sedia nobile con alta schiniera e 
con bracciali , qual ancor oggi da’ Principi nelle 
pubbliche funzioni costumasi , senza baldacchino , 


* Beceri Thst. Brani, p jjtf. 
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aggiunta posteriore de* tempi di Claudio Imperatore ; 
ma sì con uno scanno da posarvi i piedi , che 
mancar non dovea . Intorno a questa sedia eran col- 
locate sei figure che rappresentavan vittorie ; quattro 
danzanti , e due pedestri ( ) come Pausania si 

esprime , vale a dire in riposo , non già danzanti co- 
me le prime. Queste due, forse insistenti su’ glo- 
bi , si può supporre aver figurato dalla parte d’ a- 
'vanti i due sostegni ossia piedi del trono, mentre le 
altre quattro poste erano liberamente all’ intorno . 
Tutte possono ammettersi lavorate in avorio e di scol- 
tura tonda , giacché Pausania riferisce che di avorio , 
di oro , di ebano e di pietre fine tutto il trono era 
composto . 

- Asserisce inoltre lo stesso autore che il trono 
riuniva insieme pittura e scoltura : ma parmi pro- 
babile , che la voce pittura ( ypaQtt ) qui altro si- 
gnificato non abbia , che quel di esprimere la varie- 
tà de* colori , che dall’ unione di ebano ed avorio e 
specialmente di diverse pietre dure risultava . Quindi 
m’ induco a credere che la sostanza ossia 1* ossatura 
del trono esser poteva fatta di ebano , gli ornamen- 
ti di scoltura , figure chiamate da Pausania , tutti 
d’ avorio , e tra quelli molti bassi rilievi sovrapposti 
ad un fondo di pietre dure a varj colori co* finimen- 
ti di oro . Di questi bassi rilievi appunto , che Pau- 
sania chiama àya,\y.aLTCL fìpyzrtifvn ( con quest’ ulti- 
ma parola denota ei sempre i bassi rilievi ) ornate 
erano le sbarre o listelli che cingean la sedia all* in- 
torno . Tre di sì fatte sbarre son da lui rammenta- 
te , non potendosi vedere quella di dietro ; e sopra 
il listello d'avanii, che dalle gambe di Giove in 
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buona parte dovea restar coperto » dice essere stati 
rappresentati sette combattimenti atletici ad uso dì 
giuochi Olimpici , mancando 1’ ottavo eh* era smarri- 
to . Ne’ due laterali 1’ ateniese scultore , memore di 
un illustre patrio avvenimento , figurar volle il com* 
battimento di Ercole colle Amazoni , in cui parte 
-ebbe primaria Teseo Re d’ Atene , uno de’ più leg- 
giadri soggetti dell’ arte antica . Sopra que’ due li- 
stelli laterali giacean due Sfingi in atto di rapire de* 
giovani Tebani . Col nominarne due , sembra che 
Pausania voglia accennare , che queste Sfingi ( come 
si vede talvolta in altre sedie, che in antichi monu- 
menti si rappresentano ) formavano i due bracciali 
del Trono . Sotto le Stingi , ed a mio parere in quello 
spazio che tra le sbarre ed i bracciali si frappone • 
inseriti erano due altri bassi rilievi , cioè Apollo dal- 
1* una » e Diana dall’ altra parte , scoccando frecce 
contro i figli e le figlie di Niobe. Soggetto assai va- 
go è anche questo , e perciò ripetuto sovente da 
Greci Artisti . Per tali opere accessorie , che di *rct- 
fffya portavan nome , io mi persuado , che meno 
scegliessero gli antichi artisti ciò , che potesse aver 
immediato rapporto al soggetto principale ed al luo- 
go , ma quello bensì che potesse dar diletto all’ oc- 
chio . Quindi anche le tre Grazie e le tre Ore , 
poste al di sopra del Trono * forse in due gruppi 
sopra i due pomi di esso , benché tutte figlie di 
Giove , in tal occasione pajono anzi aggiunte per dar 
nuova grazia e bellezza all’ opera . Altri ornati delia 
schiniera Pausania non rammenta > nè vi potean aver 
luogo , essendo quasi che tutta quella parte coperta 
dalla schiena di Giove , e perciò bastava che fatta 
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fosse d* un sol colore , come per esempio celeste in 
pietre dure , e poi circondata d* una cornice in ebano 
ed oro . Anzi non mancherà taluno, a chi generalmen- 
te troppo affollati sembreranno tanti ornamenti profusi 
in una sedia , la quale se usata si fosse maggior sem- 
plicità sarebbe paruta più bella . Ma rifletter dovrà 
costui , che una figura tre in quattro volte più alta 
di un uomo , avea pur bisogno d’ una sedia di pro- 
porzionata grandezza » e questa ornata sì discreta- 
mente come soglion esser le altre , avrebbe potuto 
comparir povera e nuda . Convien por mente ancora 
che i tempi di Fidia furono quelli di Pericle , ove 
sì P arte che il gusto erano alla maggior perfezione, 
cosicché non senza audacia potrebbesi dar luogo alla 
censura . Finalmente che cosa era mai quel tanto 
che tra queste scolture compariva all* occhio , quan- 
do in giusta distanza situaYasi dirimpetto a conside- 
rarle ? Oltre le Vittorie danzanti ed i due gruppi 
di Grazie e di Ore, che non possono pur riguardar- 
si come parti del Trono » niente altro gli si offeriva 
che le due Vittorie pedestri , il listello d* avanti , 
ornato di combattimenti ginnici , e le due Sfingi ; og- 
getti certamente non tanto affollati da distrarre lo 
sguardo dalla figura principale , e recar confusione ? 
Lo scabello , sul quale riposavano i piedi di Giove , 
posto su quattro branche di Lione ornato era anch’ 
esso d* un altro combattimento di Teseo colle Ama- 
zoni . La base finalmente , ossia il piedistallo della 
statua ricco era anch* esso di figure in rilievo ese- 
guite in oro, rappresentanti il Dio del giorno nel 
suo cocchio tirato da’ cavalli ; inoltre Giove con Giu- 
none servita da una delle Grazie ; Mercurio , Vesta, 
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Venere in atto di uscir del mare » accolta da Amo- 
re e coronata dalla Dea Suada ; Apollo * Diana , 
Ercole, Nettuno ed Amfìtrite. L’ultima di questa 
serie era la Luna , ugualmente in un carro tirato 
da cavalli . 

XIV. Ognuno si persuaderà che un tanto pe- 
so di avorio , di oro , e di pietre fine , di che com- 
poneansi la statua ed il trono , non potea portarsi 
da quattro , o piuttosto da due Vittorie che abbiam 
supposto rappresentar i piedi del trono , e sostenerlo 
colie punte delle loro ali , o anche colle lor teste , 
come sarebbe stato piti opportuno . Quindi Pausania 
fa menzione di varie altre colonnette sottoposte allo 
stesso trono , onde meglio sostenerlo . E forse quelle 
Vittorie danzanti , già più volte da noi citate , che 
furon poste a’ lati , servirono a mascherar le colonne 
al di sotto , perchè non comparissero . Ma nè anche 
queste bastavano ad assicurar pienamente e rat- 
tener la statua , essendo ancora di bisogno a tal 
fine di altri sostegni dalla parte di dietro . Nè 
tali cose meriterebbono alcuna particolar attenzione , 
se 1’ espressioni dì Pausania , non sempre felice nel- 
la loro scelta , data non avessero occasione agl’ inter- 
preti di non piccolo imbarazzo , sulle 'quali nella no- 
ta (//) sarò per proporre il mio qualsisia sentimento. 

Dietro la statua vedevasi il muro tinto di un 
sol colore celeste ; ma le due mura laterali erano 
state egregiamente dipinte da Panello , fratello di 
Fidia , che avea già dimostrato il suo valore nell’ad- 
ornare con sue pitture il Pecile di Atene . Da ciò 
si rileva , che la finor descritta statua di Giove do-- 
veva trovarsi come in un’ alta e larga cappella circon- 
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data da queste tre mura , avanti alle quali un rio 
co velo , tessuto alla maniera assiria , e tinto di por* 
pora , dono del Re Antioco , si alzava per iscoprire 
questa eccellente opera agl’ incantati sguardi dello 
spettatore . E’ degno di osservazione 1* accorgimento 
dell’ artista , il quale , mentre le mura laterali che 
non colpivan direttamente 1’ occhio , ornar facea , di 
molte favole dipinte > stimò di non adoperare in quel- 
lo di dietro, che un color solo, cioè il celeste, sic- 
come ancora il pavimento , sotto al piedestallo , non 
era di marmi a varj colori , ma di un solo , cioè nero. 
Que’ due colori , il celeste ed il nero , ottimamente 
erano scelti per farvi campeggiare una statua , com- 
posta , come abbiam veduto , nella maggior parte di 
avorio e di oro . 

Le favole dipinte in diversi compartimenti del- 
le mura laterali da Paneno , poco analoghe anch'es- 
se alla statua di Giove ed al luogo , ma assai op- 
portune al mostrar l’arte del pittore, eran appun- 
to : Ercole » che porta la celeste sfera sul dorso ; 
Teseo coll’ amico Piritoo ; la Grecia e la città di 
Salamina personificata , mentre in segno della cele- 
bre vittoria navale tenea un Parasemo , cioè a dire 
un ornamento solito della prua presso gli antichi . 
Seguiva un’ altra volta Ercole strozzante il Leon Ne- 
meo ; Ajace che usa violenza a Cassandra ; Ippoda- 
mia colla madre ; Prometeo incatenato , liberato da 
Ercole ; Achille , che sostiene nelle braccia la bella 
Pentesilea moribonda; e finalmente le sorelle Esperidi. 

XV. Mentre cosi do fine alla descrizione di que- 
*to celebratissimo Tempio , e del suo gran simulacro 
particolarmente , non par vana la curiosità d’istruir- 
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si del modo dagli antichi tenuto neT formar della 
statue di sì ingente grandezza in avorio ed oro, del-» 
le quali molte altre ancora vengon ricordate da Pau- 
sarla , Quest’ arte si può a’ nostri tempi considerare 
come interamente perduta . 

D’ uopo essendo comporre una tale statua di 
molti pezzi congiunti insieme , bisognava formarne 
prima Io scheletro di legno ben duro e stagionato , 
.in proporzioni bensì più ristrette di quelle , che poi 
dovean darsi alla statua . Sopra quello scheletro do- 
vean quindi incollarsi i varj tasselli d’ avorio , che 
servivan a ricoprirlo, essendo anch’essi accuratamen- 
te tra loro conglutinati . Fatto ciò, e ripassata gene- 
ralmente questa rivestitura cogli scarpelli ed altri 
strumenti dell’ arte , a ciascuna parte davasi la sua 
figura e terminazione , giusta un modello fatto pre- 
cedentemente di creta , come far si suole in ogni al- 
tro genere di statue . Un particolar pregio l’ avorio 
avea per sì fatte opere e pel suo bel colore , e per 
la finezza e perfetta coesione delle sue fibre, inoltre 
per la facilità ad essere scolpito senza timore di scheg- 
ge , e sopra tutto per la sua flessibilità, mediante 
il calore; imperciocché rotondato, com’è naturalmen- 
te , col fuoco si raddirizza e col fuoco ancora pren- 
de quella figura* che più gli si voglia dare . Perciò 
non senza fondamento Pausania è di parere non es- 
ser denti quei , che comunemente così si appellano, 
ma corna piuttosto dell’ elefante , di cui egli , come 
altri animali delle lor corna , a difendersi e a ferire 
si 6erve . Nè accade mai di poter piegare un den- 
te a forza di calore , . il che bensì nell’ avorio diviso 
in più sottili pezzi si ottiene , Tanto e non più si 
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asserisce da Pausania • nè si può dalle parole sue 
trarre il senso che conosciuta fosse tra gli antichi 
1* arte di ammollir eziandio 1’ avorio al fuoco , come 
gl’ interpreti più recenti , il Francese e il Tedesco , 
si son persuasi . Se si fosse giunto a tanto , allora 
1* avorio sarebbesi potuto maneggiare come una pa- 
sta , e fondersi in una forma come ie statue di bronzo. 

Una chiarissima pruova del contrario , ed anzi 
del modo poc’ anzi da me descritto ci reca lo stesso 
Pausania col seguente suo racconto * . I Megaresi 
dall’ abilissimo lor cittadino Teocosmo , coll’ ajuto ben- 
sì di Fidia , si eran proposti far eseguire una simile 
statua di Giove Olimpio : la guerra però del Pelopen- 
neso , nella quale molto ebbero a soffrire , tolse lo- 
ro non meno il comodo, che i mezzi di condurla a 
fine ► Vide perciò Pausania nel lor Tempio la 
eola testa terminata di quel Giove ed ivi effigiate 
le Ore e le Parche , che forse scolpite erano sul 
diadema. Il rimanente di tutta la figura» cui la 
testa era sovrapposta , formato era di creta o di ges« 
so , che necessariamente esser dovea il modello po- 
c’ anzi da noi menzionato . Asserisce inoltre Io stes- 
so Pausania aver veduto dietro al Tempio certe le- 
gna mezzo lavorate ( £uÀa ipttpya ) che tali dovean 
essere , per ricoprirsi poscia di avorio e oro ; e per- 
ciò egli aggiugne : Da queste legna yolea Teocosmo» 
ornandole e vestendole con avorio ed oro » formare 
V intera statua di Giove ( recura i/xeWtv è GhoKoarpoe 9 
SÀftptfvri Kcy xpv<rqi Korptiras 9 r# àyctApct cicTfAirar t «u 
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A ios ) . (/) Parrai che nulla più apertamente mostrar 
possa la maniera di formar sì fatte statue . S’inten- 
de si bene che lo scheletro , di avorio solamente in 
quelle partì si ricopriva , che lìguravan la carne e 
che dovean comparire. Il panneggiamento, che si 
eseguì In oro , senza meno per via di fusione , e 
battiture , congiungendo insieme i varj pezzi nelle 
cavità delle pieghe , con viti sullo stesso scheletro dì 
legno si dovea attaccare. Chiaro ciò rendesi da un* 
altra statua di Fidia , non molto men celebre , cioè 
della sua Minerva di avorio ed oro nell* Acropoli di 
Atene , la cui veste , essendo quella statua , come di 
donna , coperta di lunga stola , e perciò pesando in 
oro quarantaquattro talenti , ci dice Plutarco nella 
vita di Pericle , che con facilità somma dalla statua 
si staccava . Nascea quindi una singoiar agevolezza 
allorché uopo era di nettare e ripulir separatamente 
sì I* avorio che 1* oro . E per quanto appartiensi al- 
l’avorio, acciocché non si disciogliesse nelle sue giun- 
ture , si servivano gli antichi dell’ olio , se la statua 
situata era in luogo umido , e dell* acqua se in luo- 
go asciutto . Amendue questi liquidi fanno supporre 
un’anima o scheletro di legno, al quale l’avorio re- 
stava incollato • stringendosi ed inaridendosi il legno 
in luoghi troppo asciutti , ed all’opposto gonfiandosi, 
ed allargandosi nell’ umido ; 1* uno e 1* altro con grave 
danno de’ pezzi dell’ avorio sovrappostovi . Così la sta- 
tua di Minerva nel Partenone dell* Acropoli d’ Ate- 
ne trovandosi in un sito assai elevato ed asciutto , . 
avea bisogno d’ una rugiada d’ acqua , come si es- 
prime Pausania *7 "Sotto il trono della statua d’ A- 

4 Lib. K t. ii. p- 40 4, 
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pollo di avorio ed oro in Epidauro eravi un pozzo, 
che tramandava le sue umide esalazioni * ; come 
ancora non lungi da Pellene una Minerva, eseguita 
da Fidia con gli stessi materiali , avea sotto nel suo 
piedestallo un’ apertura verso Ponente , per cui il 
vento potesse introdurre un’ aria umida ** . Se con 
questa acquosa evaporazione occorrevasi al disciogli- 
mento in luoghi aridi ; così ali’ opposto ne’ troppo 
umidi si occorreva con olio versato su tutta la sta- 
tua , toltone precedentemente l’oro. L’olio peraltro 
unito con bianca terra serviva ancora al suo ripuli- 
mento . Così trovandosi il nostro Olimpico Tempio 
assai vicino al bosco Alti ed al fiume Alfeo , la sta- 
tua avea bisogno di esser innaffiata d’ olio , e per 
impedire che non si spandesse nel Tempio, dice Pau- 
sania *** , che il pavimento, su cui era posta, cir- 
condato veniva d’ una margine alquanto rilevata . , 
XVI. Rimane in ultimo luogo a farsi una bre- 
vissima menzione intorno all’ ara , ove si sacrifica- 
va a Giove in Olimpia . Esigeva , come in appresso 
vedremo , il rito della greca religione , che a Gio- 
ve celeste si sacrificasse in un Tempio a cielo sco- 
perto , quando la sua grandezza Io comportava . 
In Olimpia bensì , e perchè il Tempio non era di 
tanta ampiezza , e senza meno ancora perchè non si 
recasse pregiudizio a così nobile statua , l’ ara era 
posta al di fuori ed in qualche distanza dal Tempio, 


* Idem ibidem . 

** tAUsan. lib. Vii. Ucbxìc. esp. ij. p, «a a, 

Ili. K f*p. ii. p. 40 j. 
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tra quelli di Giunone e di Pelope * . Occupava essa 
mollo spazio di terreno; e facendosi i preparativi del 
sacrifìcio ( vpoQvrtts ) in luogo più basso ; consisteva 
perciò in due piani, de’ quali il primo era di 124. 
piedi in circonferenza . Su questo piano , essendosi 
per molti anni lasciate le ceneri delle vittime bru- 
ciate , impastate col lor sangue , un altro ne sorgea 
più. ristretto , e tutto composto delle medesime , al 
quale salivano i soli Sacerdoti ed altri sacrificanti ad 
esclusione delle femmine per ivi consumare i sacrifì- 
zj. Avea quest’ Ara un’elevazione di 2 a piedi, atte- 
stando in questo modo ciò che raccomanda Yitru- 
vio ** : ut /ovi omnibusque coelestibus quam excehissi • 
mae struantur . Non mancò tuttavia un’ Ara nell’in- 
terno del Tempio per profumi e libazioni . 

XVII. La costruzione del Tempio di Giove 
Olimpio in Agrigento , che ora prenderemo a consi- 
derare , non può esser molto posterior di tempo a 
quella dell* Olimpico . Avendo riguardo a’ tempi di 
Fidia e di Alcmeone , che ornarono di statue quest* 
ùltimo» gli si può assegnare per epoca la 84 Olirà- 
piade » cioè circa 440 anni prima della nascita di Cri- 
sto ; e non più di 24 anni dopo nella 90 Olimpia- 
de può credersi fabbricato quello di Girgenti, com- 
prendendo Diodoro Sicolo la grande opulenza ed il 
fasto di questa celebre città tra 1 * Olimpiade 75 e 
95 *** , e attribuendo l’interruzione di questa fab- 


• Pausati. L. t e. 15 . 

Lib IV. 8 . 

!*’ Ltb. XJ. If. e lib. Xliu tu 
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brica alfa guerra insorta co’ Cartaginesi , che cade 
nel terzo anno della g 3 Olimpiade. In quel tem- 
po Girgenti era rivale di Siracusa , e se non po- 
tea uguagliarla in potenza e vastità di dominio , la 
sorpassava di lusso e di profusione . La magnilicen- 
za di quei tempi portata, diversamente da’ nostri, 
a pubbliche imprese , impegnò questo popolo ad err 
ger tra ben altri suoi monumenti pubblici questo 
immenso Tempio a Giove ; nè sarebbe rimasa imper- 
fetta così vasta impresa » se la poc’ anzi accennata 
guerra co’ Cartaginesi non avesse in breve tempo atti- 
rato l’intiero esterminio de’ Girgentini, e imposto loro 
la necessità di lasciar la stessa citta in abbandono . Quin- 
di sospeso 1’ edificio , in un tempo che non gli man- 
cava che poco, non potè più compirsi in appresso per 
mancanza di mezzi. Pure, come aspettar si dovea 
di così ingente fabbrica e così solida r potè esentar- 
si dalla sorte comune di altri Terapj , parte sman* 
tellati allora , e parte bruciati dal nemico , e resi- 
ster altresì a’ lenti oltraggi del tempo . Polibio dopo 
due secoli , e Diodoro quasi quattro secoli e mezzo 
più tardi la videro in ottimo stato , e quegli una 
più breve , questi una lunga e magnifica descrizio- 
ne ce ne ha lasciato . Bastava il solo attestato di a- 
mendue questi storici di essere stato senza dubbio 
il più gran Tempio in un’ Isola cotanto ricca e flo- 
rida , e aver avuto per ampiezza pochi o ninno u- 
guale a se in tutti i greci dominj , per destare ne* 
posteri una viva curiosila di scoprirne le tracce , col- 
i’ andar del • temno sepellite sotto terra . 

Trovandomi nell’ anno 1801 in Girgenti e con-' 
Umpiaudu in un estesissimo campo dispersi i nume- 
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rosi suoi ruderi colossali , che infranti e quasiché 
consumati dal tempo t pur attiravan a se imperio- 
samente gli sguardi, e avviliti e degradati, com’erano, 
parean ancor animati dall’ orgoglio di primeggiare 
su tutti gli altri sacri edifizj , che in parte restano in 
piedi , mi sentii penetrato dal desiderio di veder un 
giorno portato alla luce quel , che la terra poteva 
conservarne custodito nel suo seno , tracciata veder- 
ne almeno tutta la pianta ; scoperto qualche avan- 
zo più intiero , e particolarmente di que’ grandiosi 
bassi rilievi, che l’avean ornato una volta ; esamina- 
ta col fatto un’ asserzione troppo dubbiosa di Dio- 
doro , che gli attribuisce una larghezza sì spropor- 
zionata a tanta sua ampiezza ; finalmente arricchita 
V arte di un nuovo illustre esemplare . Manifestai 
questo mio desiderio a Monsignor D. Alfonso Airol- 
di , Cappellan Maggiore e Intendente delle Antichi- 
tà Sicole in Val di Mazzara , conosciuto pel suo ze- 
lante amore di tutte le cognizioni utili » che coltiva 
àncora in un età molto avanzata. S. M. il Re benigno 
le propizio ad accogliere e proteggere tutto ciò , che 
possa condurre allo splendore non meno che ad ogni 
altro vantaggio de’ suoi regni, consentì alla proposta 
fattagli da Monsignore con particolar compiacenza ; 
e la grande impresa sotto la intelligente « vigilante 
direzione di D. Giuseppe Lopresti * nobile Girgenti- 
no , fu incominciata nel 1802 e in mezzo alle dis- 
grazie del tempo , che non permise impiegarvisi som- 
me straordinarie « già da varj anni condotta a tale 
stato , che pcs3a soddisfare qualunque richiesta , che 
ragionevolmente si possa fare . Oltre i frammenti più 
o meno conservati senza numero, si è scoperto l’in- 
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zasi conaiderabihnente e somministra una bastevole 
cognizione sì dell’ esterno che dell’ interno della fab- 
brica , che si può considerare nella Tavola aggiunta 
in fine di questa memoria . 

XVIII. Il veder un sì augusto edilìzio * vene- 
rando per più di ventidue secoli di antichità , me- 
morabile esempio di ciò, che abbia potuto intra- 
prendere una città sola di Sicilia nel breve periodo 
del suo lustro , or nuovamente tratto alla luce, pre- 
standosi al confronto della descrizione fattane dal 
più illustre degli storici Siciliani, dovrebbe certa- 
mente riempici e di soddisfazione ogni cuor Siciliano, 
richiamargli a memoria que’ tempi abbondanti, do- 
ridi e colti , o infiammarlo di nobile emulazione . 
Pria però di esaminarlo, fa d’uopo mettere sotto 
gli occhi del lettore l’intiero racconto di Diodoro 
Sicolo , che volendo con alcuni e3empj dimostrar la 
ricchezza e il fasto dell antica Girgenti , così si es- 
prime : 

Di quella opulenza loro molti ancor orgi con- 
trassegni rimangono , de" quali non sarà fuor di pro- 
posito ragionar brevemente . La struttura de' sagri Tem- 
pj » singolarmente quello di Giove , chiarissimo argo- 
mento ci somministra della magnificenza degli uomi- 
ni di allora . Molti, di questi son consumati dal fuo- 
co , altri rovinati interamente , per essere stata più 
volte presa da nemici la città : ma /’ Olimpico Tem- 
pia , allorché aver dovea V ultimo suo compimento , 
non vi potè giungere a cagion della guerra , ed es- 
sendo in quel tempo la città distrutta , mai più non 
obber possanza gli Agrigentini di dar fine alle fah- 
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brvche lasciate imperfette . Questo Tempio , lungo tre- 
centoquaranta piedi , e sessanta largo , e di un' al- 
tezza di cento e venti , non compresi i gradini , su* 
quali si erge , è assolutamente il più grande della Si- 
cilia , e ad ottimo diritto paragonar si può , riguardo 
alla sua grande elevazione , a qualunque altro anche 
fuor di essa . Benché non gli fosse avvenuto di giu- 
gnere alla piena sua perfezione , visibile tuttavia re- 
sta la grande impresa , imperocché mentre molti Tcm - 
pj di sole mura si cingono , altri di colonne ancora 
son circondati ; questo Tempio riunisce e l'una.e l'al- 
tra costruzione , essendo colle mura stesse congiunte 
le colonne , rotonde al di fuori , e nell' interno del 
Tempio quadrate . Quella parte della coloìina che si 
mostra in fuori , hu la periferìa di piedi venti , tal- 
ché nelle sue scanalature un corpo umano adattar si 
potrebbe . iV e’ portici, i quali ancor essi sono maravi- 
gliosamente grandi ed alti , rappresentasi all' aspetto 
orientale la guerra de' Giganti , scoltura dignitosa e 
per grandezza e per bellezza ; all' occidentale poi T 
eccidio di Troja » ove ciascun Eroe si vede espresso 
con quel contegno , che alla parte corrisponde , che 
egli vi ebbe * . A questa relazione di Diodoro con- 
viene aggingnere l’idea, che ci presenta V itruvio di 
questa sorta di Tempj : Alcuni, egli dice**, scostan- 
do le mura del Tempio , e trasportandole tra gl ' in - 
tercolonnj „ mentre tolgono quello spazio , che tra le 
mura , ed il colonnato formato avrebbe le ali all'in- 


* Lib. xm. c. Si. 

** lib. Ih c. 9 . . 
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torno , così più ampia rendono la capacità della cel- 
la . Attenendosi peraltro alle medesime proporzioni c 
alle misure usitate , sembran con tutto ciò inventai i 
di un nuovo genere di struttura , alla quale il nome 
si dà di Pseudoperipteron . [Tali cangiamenti in cosi 
fatto genere di struttura , rendonsi necessarj dalla 
diversità detriti ne’ sacrificj } giacché non ad un ma* 
do solo costruir si debbono i Tempj agl' Iddìi , uopo 
essendo che variando il culto , un Tempio abbia di- 
versa costruzione da quella d' un altro (K) . 

Asserisce dunque Diodoro esser in tutta la sua 
lunghezza il Tempio di 340 piedi greci . Essendosi 
misurata , prima della generai riduzione di pesi e 
misure in questo Regno , col palmo palermitano, che 
non molto ne discorda , ne fu trovata la lunghezza 
in palmi 4^2. Di questa misura siamo obbligati a 
servirci di base per le altre due , cioè per la lar- 
ghezza e per 1 ’ altezza : giacché la prima * coma 
riferita da Diodoro , manifestamente si trova altera- 
ta da’ suoi copisti , e la seconda , cioè 1 * altezza , non 
può altrimenti determinarsi , che riducendo la misu- 
ra sopraccennata di Diodoro a palmi nostrali e quin- 
di applicandola all* altezza riferita da Diodoro , che 
noi non possiam più misurare co’ palmi nostri . A que- 
sto fine conferendo i 340 piedi greci coi nostri 442 
palmi di Palermo * che fanno la misura della lun- 
ghezza , conviene stabilir la proporzione tra un pie- 
de greco -sicolo con un palmo palermitano; e que- 
sta proporzione si trova essere come uno a uno e 
once tre e cinque ottavi , o più accuratamente co- 
me 1 : 1* 3 ° 6 , 352 *» essendo il palmo nostro diviso 
in 1 2 once , e T oncia hi altrettante linee v- 
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Da ciò venghiamo in cognizione che siccome se- 
condo la nostra misura la vera larghezza del Tem- 
pio s’ è trovata di palmi 228, essendo questi ugua- 
li a 170 piedi greco - sicoli , emendar si debba il 
te3to di Diodoro , che alla larghezza non concede 
più di 60 piedi . AH’ opposto non essendo noi più 
in grado di misurar qual potea esser la sua eleva- 
zione , convien giovarci della misura di 120 piedi 
di Diodoro, per quest’altezza a niun dubbio sottopo- 
sta » ed in tal modo stabilirla a t 56 palmi nostrali. 

Risulta quindi che questa mole ingente, la qua- 
le , sia per via di un’ antica tradizione passata da’ 
padri a’ figli , sia dal solo aspetto dell* enormi sue 
rovine , ha portato sinora la denominazione popola- 
re di Tempio , o Palazzo di Giganti, avea l’esten- 
sione di 175 palmi di fronte, di palmi 442 di la- 
to e 1 5 o di elevazione , fabbrica in vero degna di 
esser ricordata ne’ fasti della Storia , come uno de’ 
pili sorprendenti e sontuosi monumenti in questo ge- 
nere tentati dagli uomini. 

XIX. Abbiano già inteso da Diodoro che non 
era circondato di un peristilio , ma non mancando 
pertanto di colonne all’ intorno , incastrate nelle stes- 
se mura del Tempio , costituiva in questo modo un 
nuovo genere mezzano , chiamato Pseudoperipteron . 
Tale ancora si è trovato , sporgendo le sue colonne 
per mezzo diametro al di fuori dell’ edifìzio, e pog- 
giando senz’ altra base sull’ ultimo de’ cinque alti gra- 
dini , che da tutti i quattro lati lo circondano . Il 
numero delle colonne , non definito da Diodoro , pos- 
sìam noi fissare almeno per uno de' lati di fronte e 
pe’ due lati di lunghezza , contandosi sette nel primo 
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© quattordici , cioè il numero doppio » in questi al- 
tri . Si contano in ogni mezza colonna 1 1 strie , ossia 
scanalature * larghe al di sotto più di due palmi 
nostrali e più di due terzi di palmo profonde ; sic* 
chè si rende manifesto quanto ne dice Diodoro » che 
in una scanalatura un corpo umano allogar si potreb- 
be . Aggiungasi che le scanalature non sono infino 
al piede continuate , lasciando 1’ inferior parte per 
palmi 4 £ liscia con qualche risalto , e questo risalto 
seguita ancora sulle mura * e circonda in questo mo* 
do T edilizio , a guisa di una fascia ben larga . II 
perimetro delle mezze colonne , riferito dal nostro 

storico, è di 20 piedi greci » e siccome tutta la pe- 

riferia sarebbe di piedi 40 , ne siegue che il diame- 
tro è di piedi 1 2 e sei ventiduesimi , che corrispon- 
dano a i ò p 1 o° 6,2 1 4 1 . L’ordine dorico essendo pi- 
cnostito di sua natura , vale a dire di stretto inter- 
colonnio ». poco più di un diametro passa tra colon- 

na e colonna ; e queste non incastrate solo » ma si 
strettamente son congiunte colle mura , che da’ tron- 
chi , onde son composte r sporgono a vicenda in a- 
mendtie i lor fianchi due pezzi quadri» formati dal- 
lo stesso macigno , i qual» , come addentellati, ven- 
gono inseriti agli altri pezzi quadri della muraglia . 
Lo stesso osservasi in un altro Tempio di Girgenti , 
attribuito ad Esculapio . 

XX. Tal è 1’ esterno aspetto del Tempio . Al 
di dentro poi si ravvisano intorno al muro que’ pi- 
lastri da Diodoro accennati , che corr ispondon nel loro 
«ito alle mezze colonne di fuori . Non sono però più 
di 1 2 per ogni lato» e cinque di fronte, non aven- 
do giudicato il savio architetto di situare no’ quattro 
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angoli de’ pilastri piegati in mezzo , siccome si suol 
praticare tra noi . Poggiano essi sopra un pedamen- 
to con suo zoccolo * con risalti inoltre che rispon- 
dono a' pilastri superiori, e con una cornice distinta 
in tre fasce , delle quali quella di sopra sporge sem- 
pre un poco più in fuori di quella di sotto . La 
larghezza di tai pilastri di ìa piedi, come vien ri- 
ferita da Diodoro , uguaglierebbe in misura nostra 
15* 6° 1 0,324’ ; ma B > ® trovata alquanto più stretta. 

Un peristilio proprio, che manca al nostro Tem- 
pio al di fuori , vien supplito da un portico al di 
dentro . Due file di pilastri quadrati , disposte per 
tutta la lunghezza del Tempio , lo dividono in tre 
parti , delle quali quella di mezzo , e la più larga, 
dovea esser destinata alle sacre funzioni , e le altre 
due all* assistenza del popolo . Un muricciuolo poco 
alto corre via via in lunghezza da pilastro a pila- 
stro : se servia di ringhiera o parapetto per tratte- 
ner il popolo , perchè non si affollasse intorno a’sa- 
erificanti , o se avea altro uso , non ai direi decide- 
re . Corrispondono que’ pilastri in numero e distanza 
a quelli opposti ne’ due muri laterali e sono sola- 
mente più grossi di questi . Essendo in questo modo 
dodici per iila , lasciano libere in amendue i prospetti 
due piazzette , che per una singolarità propria di 
questa costruzione di Tempj debbonsi considerare come 
il Pronao e il Postico amendue riposti dentro le sue 
mura . A questo fine passano ancora si dal secondo pi- 
lastro che dall’ undecìmo d* un lato a* loro corrispon- 
denti dell’ altro due muri di traverso per separa- 
re le dette due piaz.zette dal rimanente della nave. 
Tv è sono questi muri bassi come i sopraccennati mu- 
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ricciuoli , ma dovean giugnere in fino al tetto * la- 
sciando un’apertura larga per l’ ingresso dal Pronao 
alla Cella , e dalla parte opposta un’altra , nella qua- 
le può supporsi essere stata inserita un’alta nicchia 
o cappella per riponisi il simulacro di Giove . 

Su questi due muri e alla Ior facciata interio- 
re io suppongo che avessero avuto luogo que’ due 
grandiosi bassi rilievi rappresentanti la vittoria di 
Giove su’ Giganti , e il finale esterminio di Troja » 
che Diodoro dice aver occupato uno la parte d’ O- 
riente e l’altro quella d’Occidente del Portico. E* 
ben vero che Girgenti andava fastosa di altri porti-» 
ci ancora, che servian di pubblico passeggio, e ven» 
gono menzionati da Polibio * ; ma riflettendo che Dio- 
doro di que’ bassi rilievi parla immediatamente dopo 
la sua descrizione del Tempio , ragion vuole non cer- 
car altro portico , che quello del Tempio stesso , a 
cui la denominazione di 2roat ossia di Portico da lui 
Usata ottimamente conviene , servendosi Pautania an- 
cora della stessa per indicare il colonnato nell’ inter- 
no del Tempio Olimpico da noi descritto . Kè si può 
ammettere che que' due bassi rilievi collocati fossero 
al di fuori del Tempio ne’ suoi due frontespizj o timp 
pani , non solo perchè la voce a quel colonna- 

to esteriore incastrato nelle mura non si adatta , ma 
sì ancora perchè il vasto sporto del cornicione del 
Tempio avrebbe impedito di ben goderli, posti es- 
sendo in un’altezza cotanto elevata. A ciò aggiun- 
gasi che moltissimi frammenti di basso rilievo trovati 
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furono non fuori , ma dentro il tempio ; e tra questi 
una testa con arricciatura (li capelli all* uso frigio , 
e con porzione di berretta frigia , oltre de* quali un 
frammento ancora di un* aquila . Qual altro soggetto 
potea in fine esser più conveniente che questi due , 
de’quali uno rappresentava Giove fulminando i Giganti, 
i quali ammassando Pelio e Ossa sull 'Olimpo, tenta- 
vano discacciarlo dal cielo, qual basso rilievo noi sup- 
poniam collocato al di sopra del simulacro di Giove 
Olimpio , e 1* altro alla parto opposta del simulacro, 
rappresentante un fatto sì celebre della greca storia, 
qual fu appunto la distruzione di Troja, opera dello 
•tesso Giove , che Omero , cantor di questa guerra , 
avea il primo stabilito sull’ Olimpo ? Del resto questi 
bassirilievi , come i loro avanzi ben ce lo dimostrano, 
furon eseguiti nella stessa pietra « di che fabbricato 
era il Tempio , la quale essendo di una grana non 
molto fina e piuttosto scabrosa ed ineguale , uopo 
era ricoprirla d* un sottile intonaco di stucco , sul 
quale poi il lavoro si ritoccava e ai terminava . 

XXI. Se questa congettura riguardo al sito de* 
bassi rilievi non manca di probabilità , V altra che 
ora ci facciamo a proporre , non sembrerà men giu- 
sta . Supponiamo noi dunque che il tetto , che 
dovea sovrapporsi all* edilìzio , altro non avrebbe do- 
vuto coprire che il Pronao e Postico poc’ anzi de- 
scritto , e poi le due ali laterali , lasciando la na- 
ve di mezzo interamente allo scoperto ; e da ciò na- 
sce un* altra particolarità del nostro Tempio , e la sua 
denominazione di Tpetro . In fatti in qual mai gui- 
sa una sì ingente fabbrica poteva essere anche me- 
diocremente illuminata , se non ricevea lume dal cie- 
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lo a tetto scoverto ? e poi dovendosi ammettere che 
ogni sorta di sacrifìcj offerivansi a Giove dentro ìe 
stesse sue mura , chi avrebbe potuto assistere al biu- 
ciamento di tori e di altre vittime senza pericolo di 
soffogarsi , ^se immediatarnento al di sopra il fumo 
non avesse trovata una libera uscita ? Dovendo in 
conseguenza del nostro assunto da’ pilastri poco pri- 
ma descritti partirsi il tetto e quindi poggiare sopra 
le mura laterali del Tempio , per ciò par che lor 
sia stata data quell’ enorme grossezza di non meno 
di 1 6 palmi da ogni lato ; e dovendo essi avere co- 
me le colonne di fuori e i pilastri all’ intorno del 
Tempio , compreso 1 ’ intavolato, palmi 94 d’altezza , 
uopo era di sovrapporvi un attico basso per ghigne- 
re all* altezza del tetto . 

Questa congettura intorno all’apertura di mez- 
zo al Tempio viene assai avvalorata da Vitruvio, il 
quale , ove parla delle divinità , a cui convenivasì 
alzar de’Tempj scoperti, principalmente il nostro Gioì 
ve comprende; ed eccone le parole: Jovi , Fulguri , 
Soli , Lunae et Coelo aedijicia sub divo , liypaetraquc 
constituuntur * . Potrebbe dubitarsi con ragione , se 
le due parole dovi Fulguri non abbian a leggersi 
congiuntamente per indicar il Giove fulminatore , 
quale è il nostro , ovvero , ciò che sarebbe meglio 
ancora, Jovi fulguratori . Fulgur e Fulmen spesse 
volte si prendon per sinonimi ; e benché si avesse 
avuto , specialmente da’ Romani » gran rispetto di 
religione ne’luoghi fulminati, i quali perciò chiudeau- 
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si da un ricinto in forma di bocca di pozzo, d’on- 
de furon detti puteali « fra quali celebre era quello 
di Libone , ove soleansi deporre i giuramenti ; con 
tutto ciò non costa se Tempj mai ediliqati si fossero 
in qtie’luoghi, ma forse are solamente, per placare 
T ira del Cielo . 

Più chiaramente ne ragiona Vitruvio in un al- 
tro luogo * che positivamente ha per oggetto i Tem- 
pj a cielo scoperto , chiamati óraiiùp-oi da Greci , e 
per esempio di tal sorta di Tempj adduce quello di 
Giove Olimpio in Atene , rivale dell’ Agrigentino in 
grandezza, come sopra abbiam n'ferito. Osserva in 
oltre che nell’ interno di Tempj cosi fatti si ergono 
de* colonnati per poter girare all’ intorno » e che a 
questi sovrappongonsi altre colonne più basse per 
così giitgnere fino al tetto , il quale in tal sito ap- 
punto resta scoperto ( L ) . Questi due passi di Vi- 
truvio pare che sena’ altro abbiano ad indurci a cre- 
dere che tale ancora fosse stato il nostro , di cui 
ragioniamo . 

XXII. Se volessimo poi attenerci ad una va- 
riante lezione di quest’ultimo passo di Vitruvio, non 
rigettata dal Marchese Gagliani nella bella sua ver- 
sione , potrebbesi creder giustificato ancora il nume- 
ro impari delle colonne poste in uno almeno de’pro- 
epetti del nostro Tempio ; imperciocché mentre nel 
testo pubblicato leggesi che un Tempio di tal co- 
struzione aver solea 1 o colonne di fronte ( decasty - 
las) qualche codice poi porta la voce etidecastylos , cioè 
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di 1 1 colonne . Avverte a tal proposito il Gagìiani che 
un somigliante esempio si trova tra gli edifizj rima- 
sti dell’ antica Pesto , uno de’ quali presenta 9 co- 
lonne di fronte . Gonvien bensì confessare che trop- 
po sospetta è la lezione della parola endecastylos, e 
che quell’ edilìzio di Pesto * che si cita , non abbi* 
potuto essere a cielo scoperto , mentre mostra nel sin» 
interno per tutta la sua lunghezza una sola fila di 
colonne , che risponde nella parte esterna alle due 
colonne di mezzo . Anzi non un Tempio ma for- 
se una Basilica d’ una particolare struttura esser do- 
vea , ovvero un portico coperto da passeggiarvi ; e 
ben potea la mollezza de’Sibariti, che avean forma- 
te delle vie a pergolati ( eVW KarsL^tyous Atken. 
L. VI. p. 269 ) per le quali dalla capitale passavano 
alle loro campagne » aver anche immaginato in Pe- 
sto quella foggia di portico chiuso , che non gli ga- 
rantisse solo dalla pioggia, dal vento e dal sóle,, 
ma ove si potesse ancor respirare un’ aria di freschez- 
za ne’ massimi caldi . 

Intanto siccome il Tempio girgentino in uno dé* 
suoi prospetti , in quello cioè rivolto all’ oriente , pre- 
senta chiaramente sette colonne.; se altrettante an- 
cora dovessimo ammetterne al fronte opposto * dal 
quale nuli’ altro che una sola colonna angolare sì è 
potuto rinvenire , assai diiììcile riuscirebbe a definire 
il preciso luogo del suo ingresso . Nel centro noa , 
poteasi certamente trovare , imperocché sarebbe state» 
uopo a questo line spezzare la colonna di mezzo, ed 
appoggiar la parte superiore del suo fusto suli’archi tra- 
ve della stessa porta , cosa manifestamente assurda ed 
insofleribile • Se per non cadere ia un sì grande in- 
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conveniente creder si volesse che non fosse stata li- 
na sola la porta aperta nel centro , ma in sua ve- 
ce due e anche quattro piccole , agl" intercolonnj 
dello stesso fronte frapposte , che introducessero alle 
due ali del Tempio, potrebbesi allora anche ricor- 
rere al citato passo di Vitrnvio , ove così esprfmesi: 
Aditusque valvarum fiant in pronao et postico ex u- 
Iraque parte ; cioè a dire , che si aprano ingressi al 
pronao e al postico in amendue le parti . Ma voler 
in tal modo interpretar le parole ex utraque parte 
sarebbe un far loro violenza ; nè convenir poteano 
a così augusto Tempio porte sì fatte , poste fra gli 
intercolonnj , che non molto eccedono il diametro di 
una celonna , e per necessaria conseguenza strette e 
basse sarebbero riuscite ; nè il rial mento si è potuto 
alcun vestigio ritrovar di porta in tutto quel fronte 
orientale ; mentre 1* altro opposto all’ occidente si tro- 
va interamente rovinato» non restandone altro che un 
gran fosso pieno di terra smossa e di rottami . 

Quindi altro non ci rimane a concludere se non 
che in quell* unico fronte conservato del Tempio non 
vi sia stata affatto mai porta , ma bensì nel solo 
aspetto occidentale opposto , e che appunto a tal fi- 
ne poste fossero sette colonne all’ altro , perchè di 
porta fosse privo . Una tal congettura mirabilmente 
vien appoggiata da una precisa regola di Vitru- 
viò , che ove le locali circostanze non 9Ì oppongono, 
uopo sia che que’ che vengono ad adorare e sacri- 
ficare in un Tempio , guardino verso il sole oriente, 
e perciò a questa parte sia posto il simulacro ; le 
are alia parte opposta (M) . In conformità di que- 
sto generai precetto ‘la statua di Giove doveasi col- 
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locare nel fondo di quel prospetto , che resta con- 
servato » ed il solo ed unico ingresso del Tempio do- 
vea trovarsi al fronte opposto . 

Qui però due sono le congetture , che si pre- 
sentano rispetto ad una tal porta . In primo luogo 
possiam noi supporre che quella principal facciata 
del Tempio ornata non fosse d’altre colonne fuorché 
delle angolari , delle quali una resta tuttavia visibile* 
e non solo aperta si fosse la gran porta nei centro, 
ma spiegato ancora in avanti un vistoso Portico o 
Vestibolo , qual è quello aggiunto al Panteon di 
Roma , le cui colonne sarebbero state d’ un terzo 
almeno più basse e meno grosse delle altre , che cir- 
condano il tempio, e coronate dal proprio loro intavo- 
lato e frontespizio. Tal era il vestibolo, che al rife- 
rir di Vitruvio * aggiunse Demetrio Falereo al fa- 
moso Tempio Dorico di Cerere e Proserpina in Eieu- 
si , il quale a cagion del gran concorso esser pur 
doveva assai grande ; e , per non far menzione di 
molti altri , quello altresì della Fortuna Virile in 
Roma ed un altro in Nimes, oggi chiamato la mai- 
son carrée , amendue con colonne incastrate nelle 
mnra , benché di ordine diverso dal nostro» e di 
un simile Portico alla lor facciata principale forni- 
ti . Quindi suppor si potrebbe che , caduto il culto 
del Gentilesimo , lo spirito distruttore de’ secoli po- 
steriori diretto si fosse appunto a questa parte prin- 
cipalmente per ismantdiarla , come si trova , e ser- 
virsi di que* materiali ad altro uso . - * 


? Trae f#. ad lib. Vii, 
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Ma per quanto plausibile sia questa congettu- 
ra • riflettendo che ninna menzione di un tal vesti* 
bolo fassi da Diodoro , forse più giusta sarà una se- 
conda , cioè che quella facciata del Tempio ornata 
non si fosse che di sole quattro o sei colonne , in 
mezzo alle quali un solo maestoso ingresso , a tutta 
la grandiosità dell’ edilìzio corrispondente, si fosse 
aperto . La gran declività del terreno avanti a que- 
sta facciata farebbe ancor supporre che per una vi- 
stosa scala si fosse salito al suo piano . La distru- 
zione di questa scala e di qtralche sua sostruzione 
spiegherebbe egualmente la rovina di questo lato 
•principale, che dovette accompagnarla ( 2 V, O) . 

XXIII. L’altezza del Tempio, che sola ci re- 
sta ad esaminare , può spedirsi brevemente . La mi- 
sura di 1 20 piedi , non compresivi i cinque gradini 
al di sotto , secondo vion riferita da Diodoro , cor- 
risponde a palmi i 56 di Palermo : ora incomincian- 
do dagli avanzi dell* intavolato accuratamente misurati 
risulta che 1* altezza de’ suoi membri presi rutti in- 
sieme arrivi a palmi 3 1 e once 5 , essendo alta 3 
palmi e 5 once la cornice, e tanto il fregio, quanto 
V architrave palmi 14. L’altezza dell’echino e de’ 
listelli della colonne ascende a palmi 5 , once 4 , ed 
a palmi 6 once 6 l’abaco. Tutte queste parti riunite 
formano un* altezza di 40 palmi e 3 once , cosicché 
mancherebbero ancora a compierla altri palmi 1 1 5 e 9 
once . Non essendosi potuto ritrovare tunti pezzi in- 
tieri di fusto da poterne ricomporre una colonna, con- 
vien supporre che le colonne come incastrate nel muro 
« proporzionate alla grandiosità della fabbrica , esser 
poteano più alte del solito de’Tempj dorici , tanto più 
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«rendo al di sotto una fascia liscia , la quale circon- 
dava parimenti tutto l* edifìcio ; per Io che possiamo 
attribuirle 94 palmi, once io di altezza, che e*» 
quivale a sei diametri, ossia a dodici modoli . Quel 
che avanza di tutta l’altezza di i 56 , vale a dire, 
palmi 20 , once 1 1 ■£ lo concederemo al frontespicio. 

Non essendomi potuto io stesso * per gravi in- 
comodi di salute , nuovamente portar sul luogo, da- 
poiché lo scavo si era terminato fino a questo pun- 
to , mi son prevaluto per le accennate misure d’ un 
breve ragguaglio comunicatomi amichevolmente da uà 
abilissimo matematico , che con somma lode insegoa 
la Fisica in questa capitale , avendomi egli assicura • 
to che dalle proprie sue mani furon prese . Ma per 
quanto tali dettagli sogliano stancare il lettore , cui 
io temo già per P innanzi aver non di rado recato 
simile incomodo , con tutto ciò non posso astenermi 
di aggiugnervi ancora altre misure prese col palmo 
di Girgenti e gentilmente esibitemi da D. Giuseppe 
Lopresti , che diresse lo scavo . Si estendono esse an- 
cor sopra qualch’ altro oggetto non compreso nelle 
misure di sopra; e se vi si trova qualche picciolo di- 
vario oltre la differenza del palmo palermitano e gir» 
gemino , de* quali quest* ultimo riguardo al primo è 
in proporzione di 1398703 : 1369920 o per appros- 
simazione : : 139: 137; ciò deesi attribuire alla 
paiticolar circostanza degli avanzi d* antiche fabbri- 
che sempre molto in ogni lor parte corrose, nel mi* 
surar le quali anche la somma diligenza di due uo- 
mini deve cagionare qualche diversità di risultati.,,. 

Adunque il palmo Girgentino più grande di quel- 
lo di Palermo ha portato per tutta la larghezza^» 
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compresivi i gradini, 212* 9*, e toltone questi, 
ao2 f e a® , tutta la lunghezza 42c p once 9 , e 

senza lo sporto de 1 gradini 1 o p e 7 0 di meno . Nel 
suo interiore il Tempio è largo palmi 167 once 6, 
lungo palmi 383 once 6 ■§■ . 11 mezzo diametro delle 
colonne , cho sporge al di fuori , è di palmi 8 oncia 
una e 9 linee ; una scanalatura nell’ inferior parte 
larga e 6 profonda once 8 . L* intercolonnio 
1 rgo palmi 1 7 once 3 . La nave del portico inter- 
no del Tempio è larga palmi 49 e ciascuna delle 
sue ali palmi 42, once 11, esclusi sempre i pilastri 
che le compongono , i quali per ogni lor lato han- 
no palmi 16 once 3 •§• mentre i pilastri murali non 
hanno che i 3 | palmi di larghezza e palmi 2, on- 
cia 1 , linee 2 di sporto ; quel muricciuolo , che pas- 
sa tra pilastro e pilastro , ha palmi 5 e once 5 di 
grossezza . 

L’ echino della colonna è di 4 P 8° d' altezza , 
di 2 P ii° io* di sporto al di là della colonna, i 
cerchietti incavati alla sua base portano un palmo 
d’ altezza . L* abaco è alto palmi 3 once 3 , largo 
palmi 18 once 3 . L’architrave ha palmi i 3 , oncia 
una d'altezza comprese le gocce di 9 once, ed il 
listello di once 9 linee 6 ; la cimasa palmo 1 % . Il 
triglifo solo è alto palmi 1 2 f- , largo palmi 6, on- 
ce 6 , linee 5 ; la corona del triglifo alta è un pal- 
mo , once 9 .§■ . La cornice finalmente ha palmi 4 
in circa di altezza . 

Conchiudo questa memoria , benché ancor io 
stesso vi osservi non poche imperfezioni . Divoto alle 
belle arri per una spontanea inclinazione d* animo , 
già nella prima mia giovinezza concepita , doveri ed 
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occupazioni di tutt’ altro genere sempre me no han 
distolto fino a quest’ultimi anni , ne’quali , libero ben- 
sì d* altri doveri , pur tuttavia or più ché thai son 
costretto a non poterle salutar che da lungi. ' s 
Se però questo picciol lavoro , frutto dell’ oziò 
concedutomi dall’ indulgenza del Clementissimo iniò 
Sovrano e dell’ Augusto Reai Principe , suo amatis- 
simo Figlio , cui io lo consacro , come tutto me stes- 
so ♦ corrisponderà in alcun modo alle brame dell’ot- 
timo Prelato , da cui sono stato animato ad intra- 
prenderlo ; se richiamar potrà l’attenzion pubblica su 
due importanti monumenti , uno de’ quali » benché 
diruto , altamente attesta 1* antico lustro di questo 
avventuroso paese ; se fervidi come sono , e pronti e 
perspicaci i Siciliani ingegni , potrà fomentar in essi 
lo studio classico, ed una giusta estimazione delle 
arti ; se m un’ epoca principalmente , in cui gl’ in- 
genti tesori di originali , d’ impronti e disegni rac- 
colti con incredibile spesa , applicazione e fortuna da 
Lord Elgin in Grecia, e portati a Londra non tar- 
deranno a spargere nuovi lumi su queste materie , 
darò motivo a qualche insigne artista di rettilicare e 
perfezionar ciò , che non ho saputo che abbozzare 5 
io avrò pienamente ottenuto il mio intento . 
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ANNOTAZIONI. 

(') Se il gran trasporto di, tutta la nazioa greca per qne* 
•ti giuochi, regolarmente ogni quattr* anni rinnovati , fa Tori* 
gine e la cagion d’ essersi adottata una tal epoca , dall' altro 
canto la somma scrupolosità osservata dagli Elei , al riferir di 
Paosania , nel trascriver ogni volta e conservare ne’ loro registri 
la lista de’ vincitori , dapoichè Chetilo , lor cittadino, avea ot- 
tenuto il primato nella Corsa , prestava una precisione e cer* 
' terza non ordinaria a tal computo cronologico . Essendo stato 
Timeo, celebre storico Siciliano, il primo ad adattarlo alla sto» 
ria , chiaramente mostra che già da molto tempo prima dovea 
esser di un uso generale nella Giecia propriamente detta . 

(fi) La strana forma di testa di Giore Mascari» (Zsc/c 
Mtrcfiijtt) rammentato da Pausania (Lii, V. c. 19) vien rapprs< 
tentata da Vinkelmann ne’ Menumenti inediti . Assai più singo- 
lare esser dovette la figura di Giove Guardaroba (ztvs «t» noi) 
descritta da Ateneo ( Dtipnot. Lii. XI. p*g. 47} Caiani. ) Da 
questa descrizione, non poco, secondo pare, corrotta, par ai 
rileva che per via d* un picciol cado ( KxJWo< ) istallar si so» 
lea questo nume custode della dispensa , tenendo ravvolti i due 
manichi , rappresentanti le sue braccia , in bianca lana , coperto 
1* omero diritto e parte d* avanti d’ una pezza gialla , come di 
una clamide, e riempito finalmente, per esalar un’aura qaaai 
di ambrosia , di acqua pura , di olio e di diversi frutti . 

<0 di/ì fin /u'ycLV tCpavèv ouAo/twtv ri » 

Ili ad, Lii. J . v, 497* 

( 27 ) Non senza ragione credesi che molti disegni di prei 
gevoli bassi rilievi e dipinture antiche ci fieno stati conservati 
su vasi greci fittili . Possiede il Re un tal vaso bellissimo in 
forma di campana o piuttosto cratere, alto e nel labbro suped 
riore largo due palmi , sul quale la favola di Oenomao e Pej 
lope si vede espressa , non molto diversa dalla descrizione di 
Pausania, come fu scolpita sai frontespizi# anteriore dell’Olimi 
pico Tempio • Sta nel bel mezzo un simulacro) terminato io Erj 
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Rie , non già quello di Giove , nu d’ una diviniti muliebre , 
che potrebbe rappresentar Diana Cidonia , cui , al riferir di 
Pausania , Pelope sagrificò prima d’intraprender la corsa. Un* 
ara innalzasi avanti al simulacro , e siedono lateralmente da una 
parte Giove eoa Ganimede, frigio di nascita al pari di Pe- 
lope , e dall’ altra Nettuno protettor di Pelope , leggendovi i 
loro nomi ZETS. T ANI ME . IlOSElAfiN • Alla diritta dell' ara sta 
sacrificando Oenomao OINQMAOS , armato ed assistito dal suo 
scudiero , che porta due lance, colle quali solea dar la morte 
a' pretendenti^ delle nozze di sua figlia , se a lui restavano nel* 
la corsa inferiori . Vi sono due assistenti , uno de' quali porca 
un ariete avanti l'ara e l’altro un’ acerra, ossia coppa da io. 
censo. Dietro ad Oenomao ai vede la sua quadriga coll’ auriga 
suo Minilo , che lo tradì , MTPTIAOE . Ali’ opposto lato vi è 
la quadriga di Pelope vestito all’uso frigio, e Ippodamia che sol* 
leva il peplo dal suo volto , coi nomi aggiunti riEACH- . inno. 
AAMOIA. 11 simulacro, l’ariete e due cavalli di ciascuna qua* 
driga sono dipinti di bianco. 

(£) Trovandosi la Grecia immersa io civili discordie, e 
in gran confusione , Ifito per porvi fine consultò l’ oracolo di 
Delfo , che per rimedio ordinò il ristabilimento de’Giuochi O* 
limpici , allora interrotti . Di rado fu più sensata e sapiente la 
risposta del Dio vaticioatore che quando per sedar pubbliche 
dissensioni e animosità , prescrisse pubblici divertimenti , impe- 
rocché questi spettacoli periodici servivan non solo a trufon* 
dere e conservare negli animi della gioventù uno spirito mar» 
ziale e l’ amor della gloria, sorgenti di più sublimi azioni^ 
ma somministravano ancora frequenti occasioni a tutta la nazione 
disgiunta in diversi popoli e contrade, a vedersi riunita colle 
potenti attrattive del piacere. Quindi sotto questo medesimo 
benigno iuflucso avveniva di riconoscersi vicendevolmente, di 
stringer di nuovo i preziosi legami della comune fratellanza , 
e di terminar amichevolmente le controversie loro coll’ inter» 
vento di arbitri imparziali . A questo fine già da antichissimo 
tempo gli Arcadi , popolo amante sempre di vita campestre e 
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pastorizi* j e p erciò più disperso degli altri , aveio inuituito 
tali periodiche adunati;. ■ ... 

(Fj Quella bella ed elegante maniera degli antichi in ciò.' 
ger la testa di corone o di altri serti, già da lungo tempo è 
stata messa in abbandono , ed ora richiamata non ha guari so- 
lo dalle nostre dotine. Cosi fatta bsoda , o tsnia, anx’chè nascono 
der la fronte e que‘ capelli d' aranti , che ,sì ben 1’ adornano , 
prendeva il suo luogo dietro ad essi, e quindi intralciata ad> 
quanto con que' delie tempie , riattivasi atla mica sicché 6ul col* 
lo talvolta si lasciano pendere i suoi nastri . 

Cosi Giove e Giunone, così i Re antichi e alcuni uomini 
illustri ancora, come Omero, si vedjs ornati d' una semplice 
benda} lo stesso Giove, Apollo, Bieco, Cerere , le Mute, i 
Poeti con corone di alloro , di edera , di spiche , di fijri • 
Solamente il serto, che formava il diadema di Giunone Regina, 
era più elevato e arcuato nel suo centro . Potrebbe»! sospetta- 
re che da questa non molto dissomigliarne figura avessero avuto 
originalmente le mitre de’ nostri . Vescovi . Certamente mitra 
nel suo proprio signifì:ato altro non è * che, uoa tal bendi, 
della quale i due oastri , che restao pendenti da dietro sulle 
spalle, pa/on ancora indicare nel suo tatto l'antica formi ; nè 
discorda da questa ioterpretazione la voce latina infitta, deno- 
tante quella benda o fascia , che circondava la testa de' Sa*, 
cerdoti , delle Vergini Vestali, e delle pittime stesse, quando 
pcrtavacsi al sacrificio . Infatti nelle antiche pitture e ne’ mo- 
llici greci poco alte compariscono le mitre vescovili : ma es- 
sendosi in appresso stranamente ingrandite, i diademi aoch’ essi 
o bende reali sotto gl' Imperatori d'oriente caricate essendosi,, 
prima di ricami , perle C| gemme , cambiate poi ne* posteriori 
tempi in cerchi d’oro, ornati di fiorami e raggi, chiusi fi- 
nalmente con altri cerchi trasversali per sovrapporvi, la croce, 
ecco che diventaron araendue di tanto peso, che fu d’uopo- 
accomodarli sulla testa in una diversa maniera , certamente 
meo graziosa e leggiadra di quella degli antichi . 
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’A/a£f <f' àf* %x7toi iaoipfttTxvro xjx*. t:< 

KfXT6( xt' xOxvxroto , [iiyv.v J' tXt}-i£i v c>.vp~::'/ 

lliad, Lib 1 v. S*9- 

(fi) Le parole di Pausatila , dopo aver parlato delle coloir- 
netce di sostegno che trovinosi sotto il trono, ( £»A V. e, ti ) 
sono le seguenti : 'yrrtxléìv iì ev x Ti «Vrv dm* tcì> bpiviv . 

(fprrip yi ì» A uV*\Xli i f ToV (to') e’viÒC TOO fifGVSU 00 TratO!,). 
yfcC/Usèat . ’ E.V ’OXO/iWl* / i* Ì^CflXTX TfÓ&OV T3 IJffcV <Vi776t*p*JX , TX 

J~ ì x'Witf.j tvreL iyt TovTiev tuv s’pi*i36Tuv. Colle parole TVajaWv 
i/Vc Tti ftcyov non pelea in nissun modo significarsi panar teli» 
il frano , il quale stando sopra on alto piedistallo , e non offe*, 
rendo in quella parte alcuna curiosità a sodisfare , non poter dar 
luogo a questo pensiero. Si tra g A servito Pausania ( Lib 111 . 
t.-iZ) appunto delle medesime c>pressio >i per dire che in A* 
micie egli era passato dietro ii trono e per continuare a de- 
scrivere i bassi rilievi che in quella parte avea osservato ; f r- 
TSAfio'vra è ì Ceti t iv ^Lióvtv ri ivliv (ffc In Olimpia egli noi po- 
tei fare lo stesso, perchè ivi puntelli ossia difese eran fitte 
che si attraversavano fra il troco e il muro di dietro, e ne 
impedivan 1* accesso . Quindi in tal modo «erniaria doversi tra* 
durre le sopra citate sue espressioni : Panar dietro tl trono non 
) potili ilei ni tiam pattati tome in binici e . In Olimpia difesa 
ton fatta ineantro a muri , a ton quatti che r attengono e raffi eoa* • 
n» qua putitili . , 

( 1 ) Anche Plutarco. ( nel suo trattato An vitioiitat ad in 
feU tuffi ; i ai . Opp. T> II. p 4py.) noo parla della maniera di 
ammollire e sciogliere 1’ avorio , ma di renderlo pieghevole . 
Fa però maraviglia come un lavoro si enorme e di uaa qua*-' 
titi si grande di diversi pezzi y’ avorio composto , esser potè* 
suscettibile di un medesimo colore sempre continuato, e quei 
eh’ è più, durar cosi lungo tempo, senza sciogliersene qual- 
che commessura. In fatto noi osserviamo riguardo a quest’ultimo, 
che non ostante la previdenza degli Elei di costituir dopo la 
morte di Fidia gli stessi suoi eredi come curatori e pulitori 
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della statua , Detrcfcnte , che con visse assai lungo tempo do^o 
Fidia , fu obbligato a ristaurar/a . 

(K) Il testo di Vitruvio cesi trovasi scritto : Alii nero 
etmtvintei periati etdis éf rppUtanttt ed intercolumnie puro . 
tnatis spetto periati tubi et o raduni amplum lexamtntum tei tee , 
r ili qua eutim proporti onibut Ì3 lymnetriit iitdem eontervontet altud 
gttut figurai nomini tqut videntur pseudopcripteroo procrtoviuo . 
Moie eutim genero piopttr usum totrijfciorum tonvtrtuntur t non 
er.im omnibus Diis iitdem rationibiti aedi a tutti faciendee , jued 
oliut elio latitiate tacrarttm religionum baie! effettui. Generai* 
meote gl’interpreti, prendendo la voce pori etit per geoitiro , 
hao creduto doversi mettere la voce seguente tubista nel meJ 
desimo caso, perlocbè vogliono che leggasi porietit subloti. 
Ma questa emendazione non sembra affatto opportuna , impero* 
chè non è lo spazio, ne’ Te ni pj peripteri occupato da'le mura, 
quel che accresce in questo pseudo ■ periptero T ampiezza della 
cella , ma sono le ali che ne* peripteri cingono i quattro lati 
dal tempio , chiamati pieremo da Vitruvio , e questo spazio , 
altre volte occupato dalle ali , aggiungendosi alla Cella viene 
a dilatarla • Indi si rende chiaro che porietit è un ablativo piu* 
rate , e sarebbe le stesso come se Vitruvio avesse detto : pte • 
temetti ipetie paria ibut tubiate , Vale a dire togliendo lo ipX- 
sio , ebe ne* peripteri resta occupato dalle ale e ciò con tras- 
portar e ritirar le mura lino agl’ intercolonni . Appunto perciò 
questo nuovo genere prese nome di pteudoporipteron io opposi-; 
zione al periptero , che conserva le ale . Essendo staci gl’ ioter* 

, preti in questo passo anche ai di 11 del bisogno attenti alla 
grammatica , è luogo da maravigliarsi ebe poco appresso nou 
si siano accorti di un’ altra d. (Scolti , ebe occorre nella voce 
oliut nel seguente pj'so i quod olimi alia varietate toerornm re* 
hgionum bobet effettui • Manifesto è che la voce oliut manca di 
sostantivo , a cui si riferisca ; e credo che a nis&uno verri io 
mente doversi sottintendere olimi Deut ; iroperciochè la voce 
fatui in questo luogo alludendo alla strattura , come porrebbe 
mai sostenersi ebe la struttura di un Dio debba esser diversa 
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secondo la direniti del tuo coito? E qoesta medesimi voce 
efiitctui richiama a se un aggettivo che non può esser altro , 
che la voce situi, la quale uop’ è che si legga sliog\ e quin- 
di la seguente voce slts non è da unirsi con varistote , ove 
anzi sarebbe supesflua , ma forma ella stessa il nominativo di 
questo passo , sottintendendosi ardii in questo modo : quod alias 
mlis ( aedis ) , varietato tstrmrum rtligionum , ini et tff'rctut . 

Hypaetbros vers , deeattytot in proni» & postico, reli • 
qua omnia iabet qua» diptero t , sei inttriore parte collimai in 
altitudini duplice t remarsi a pari elibus ad circuitionem , ut por • 
litui ptrisry/hrum . Medium ameni tssb divo est line testo, a di' 
tuique o. lvarum tu utrsque parte in pronao & postisi . H >j ss 
autem esemplar Romat non est, tei Alienti octaitylot in tempio 
Jovii Olympiei . Vitr. Lib. III. c. I. 

(M) Signum , quod orti in sella collocatisi» , tpectet ai ve 
tpertinam tot li rtgionem , ut , qui adierint ad aram immolanti t 
aut sacrifici a facitmet , tpectent ai parttm totli orienti! , & ti - 
mulacrum . Vitr. Llb. IV. C. #. 

(N) Mi sia permesso di proporre in questo luogo, nel qua* 
le delle porte de’ Tempi si ragiona, una mia congettura riguar- 
do alla parola Rtplum , osata da Vitrovi» ( Lib. IV. e. 6 ) nella 
descrizione delle parti , che compongono tali porte , e che non 
ritrovasi in verun altro scrittore latioo . Per quanto mi pare, 
la voce Rtplum da altro fonte non si può derivare , che da 
Plico e quindi dal suo composto Rtplieo , onde pur deriva la 
voce Plica cioè piegatura. Rcplum perciò, posto tra *1 numero 
delle parti , che compongono la porta , e particolarmente tra 
gli scapi della medesima , non può significar altro , che uno 
scapo che si ripiega. Ora per quel, che rilevasi da Vicruvio 
in questo medesimo luogo , quattro eraoo presso gli aotichi , 
come sono ancora tra noi , le maniere da formarsi le porte . 
Se la porta intiera ( maniera tra noi solita e la piò comune ) 
si apre e ai chiude , dicesi da' latini valoata , e questo nome 
1« compece ancora, se nella direzione deila sua lunghezza divi- 
desi ed am delle sue patti alia diritta , 1* altea alla sinistra si 
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apre. Tali porte avearo altresì il nome particolare di bìftttn 
pure io esse non ha ancor luogo il rtplun . Ma se usa delle 
parti , che compongono le bifjrtt ancor essa ripiegasi sopra se 
medi sima, o tutte e due, onde hanoo il nome di quedriforet; 
allora la ripiegatura si fa in uno o in araendue gli scapi , i 
■quali dividendoli in due parti e cosi ripiegandosi sopra se me* 
desimi, quindi acquistano la denominazione di replnm . A que* 
sto fiie essi han bisogno di un poco piti di larghezza degli al* 
tri scapi ; e questo è appunto quel che richiede ancor Vitru4 
vio cogli acapi da lui chiamati refi*. Sembra che questa sor# 
ta di porte fosse stata la più comune no’ trmp; , perché i due 
suoi partiti così ripiegati avena il coroado di esser inseriti ne' 
muri laterali di cui adeguavano la grossezza • Presso i Greci 
pare che atbian avuto il nome di ©«.p , nome che 
occorre nell' Onomutito di Potfuce Lib. X. tesar. 4. ove paria 
di porte . 

■ ( 0 ) Essendomi giù alquanto nella nota precedente allontanato 

dall'argomento principale di questa memoria , vi unirò un’altra 
congettura relativa ad una espressione dal medesimo autore u«| 
sata nel suo ragionamento de’ terapj , che nè anche essa occor- 
re in altro latino scrittore. A qual amatore di Vitruvio noti 
non sono gli Seamilli imparti da lui oomiaati nel 3 capo del 
libro terzo e nel 9 del quinto? e chi tra loro oon sa che le 
varie interpretazioni proposte da diverti autori sono state tutte 
trovate poco soddisfacenti ? Ei medesimo non ha creduto dover- 
li spiegare più accuratamente, avendone aggiunta in fi ie dell’o- 
pera la figura, che però , insieme con le altre , disgraziatamen • 
tc si e perduta . Per esporre , il mio sentimento su questi 
seamilli , convienmi esser un poco lungo e rimontar inaino al 
principio del detto capo 3 , ove Vitruvio comincia a parlare 
delle fondamenta de* tempi circondati da peristilio. Per pian- 
tarle con ogni sicurezza vuol egli che il terreno si scavi pri- 
mieramente ad una profondità proporzionata ali' altezza e al 
peso deli’ edilìzio , e avverte inoltre , substructionit fundationet 
eatum epttum fodiantur , ti queant inveititi , de ithde in rs/a'- 
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ium 1 Anche queste ««pressioni parmi che non sempre sieno 
«tate ben intese , benché il nostro scrittore se ne fosse servito 
un’ altra volta , parlando delle mora delle cittì L b. I. e. y , 
«ve dice: Fundamenta ut fodiantur , si queant invenir i , ad tv* 
tidum & in solido « Altro non ini sembra che veglia indicare, 
•e ooo che nello scavare per gettarsi le fondamenta d’ una fab* 
brica di gran mole , uopo sia gìugnere non solo ad uno strato 
aedo, ina assicurarsi ancora che posi sul sodo; e perciò limi* 
ta la saa proposizione con dire, ti queant incentri , insegnando 
Inoltre ciò , che convien farsi in terreni smossi e paludosi . 

Fatto ciò , egli continua a prescrivere che dentro vi si 
alai un muro doppiamente piò grosso delle colonne, che do? 
▼ranno sovrapporvisi , ut firmiora si ut inferiore tuptriorìbus % 
Questo maro con nome greco vien da lui chiamato Stereobate; 
ma siccome deesi fabbricare nello stesso terreno scavato , par 
necessaria una piccola correzione del testo, leggendo subterque 
urram in vece di tupraqut terra m ; altrimenti non avrebbe luo» 
go 1’ espediente proposto per risparmio di spesa , quello cioè 
di formar archi di fabbrica in quegl’ intervalli , ove non saran* 
■o situate colonne , o di riempire questo spazio di palizzate : 
intervalla eoneatneranda , aut tolidanda fittucationibut , il che H5* 
cessariatnente si fi sotto terrai Stabilito questo muro o tutto 
«olido , o con gli accennati interstizi , da considerarsi sempre 
conte H fondamento della fabbrica , ei prosiegue immediaramen» 
te a spiegare: Et strutti* mwnm fìtnJmmcntis ad libramenti/m 
Stylobatat mnt tei lot ondi , tupraqut Stylobatat cotumnae disponen- 
dot. Costruite in tal modo le fondamenta , gli Stilebati ti situo- 
ranno a liofilo , ( si avverta bene a questa parola ) e sopra gli 
Stilobati ti disporranno le colonne , Qual vi sia differenza tra 
Stereobate e Stylobata egli medesimo il dichiara con dire : Ste- 
reobate appetì antur , quia txeipiunt entra — - tupra stylobatat co» 
lumnae tunt di spenettd.se , Gli Sttreebati portano tutto il p*so 
della fabbrica , sono le sue tùstru^ioui e fondamenta costruite 


sotterra ; Stilobati al contrario 
il sostegno immediato delle 


, a Stereobati sovrapposti, fanno 
colonne* Stilobati ben di rado 


l 


Digitized by Google 



possono dinotare i piedistalli di ciascuna colonna in particolare, 
consi stori b:nsl essi , non meno che gli Stereobati , massimamen* 
ie nell’ ordine Dorico , in mari concinnati , i quali benché ti 
costruiscano sopra terra , noa si alzano piti delio «cesio piano 
«1:1 Tempio , circondato di colonne , e di questo piano essi fa* 
parte. Quindi dagli Stilobati , «eoa altro frapporre. Vittima 
passa o parlare de* gradini , che girano all* intorno , serven* 
do essi principalmente al comodo di salir al suo piano , ed in. 
siems per on qualche iatecal rinforzo dello stesso Stilobata . 

Premesse queste conti derazioai , eccocci fi tal mente giunti 
alla questione intorno agli Se ami Ili s che abbiati! preso ad esami* 
nate, e che da Vitruvio non vengon proposti, che come un» 
eccezione per un caso particolare : Sin autem circa atdem tm 
tritai latenbut PODIUM faciendum trit , ad id couttituatur , ut 
^quadrat , spirar , tranci , Carenai , lytis ad ipsum stylobatam , fui 
trit sub celnmnac spiri s , eouveniant . Si parla di un tempio non 
circondato a’ quattro lati da gradini , ma ad un lato solo , meni 
tre a’tre altri si erge un poggio, che si dee sapporre di qual a 
che significante altezza , essendo fornito del suo plinto e toro j 
del dado e della cornice , che finisce in una gela rovescia , e 
che tutti si debbono accomodare in maniera allo Stilobata , 
che vengan con esso riuniti . La maniera di congiungerli iin- 
mediatamente continuasi a spiegare in questo modo : Stylobatam 
ita eportet KX^ftUAIU , uti babeat FHIt MEDIUM atcetlionem per 
SC A MI t LOS IMFARES : SI KXIftl AD LI I ELLA M DIRIGETUR , A»-! 

VK6L&TUS OCULO VIDKBITUR . Le Stilobata cenvien uguagliarti 
in tal modo , che abbia pel «!({• «t»’ aggiunta per aia di Sea 4 
titilli ineguali , i rape rocchi piantato a livello , comparirebbe all' oca 
etto come incavato. 

Io primo luogo non può esservi alcun dubbio che qui prò 3 
pongasi una eccezione alla regola poc* aozi riferita secondo 1» 
quale lo Stilobata si pianta a livello . Volendo fare lo stesso 
in un tempio e suo portico, posti sopra un aito poggio, un 
tale Stilobata, dice Vitruvio , comparirebbe all’occhio che giar- 
da di sotto in sa , come infossato nel suolo* Per rimediar ad 
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gn tal inconveniente propone egli che , per medium , in merzo 
tra il poggio e lo stilebata , si faccia una giunta con ineguali 
reami Ut . Tutto ciò sembrandomi assai chiaro , resta a definire 
che cosa sieno questi ttamilli , la qual voce non potendo io <te> 
rivare d’ altra , che da stando , onde verrebbe seamnum e W suo 
diminutivo seamillut , non potrei spiegarli altrimenti , che come, 
quadrelli, ossia lastre ineguali, cioè più basse, ove sono voi* 
tate verso il poggio , piò alte ove riguardano lo ttilob*ta , for* 
Beando io tal modo tra l'uno e l’altro un piano inclinato, al 
quale effetto anche contribuisce la gola rovescia , che termina 
la cornice del poggio . Stèndendo , per cosi dire , su questo pia* 
no, l’occhio, che guarda da sotto in sopra, resta soddisfatto, 
uè il piano del portico e del tempio , che appunto dallo stile ^ 
iota incomincia , avvicn che più gli comparisca come infossato 
nel suolo. 

Considerati in tal maniera gli tcamilli impari non pre3ea< 
tano una gran singolarità; ma dimostrano solo l’ attenzione e 
1* acume degli antichi a far sì che una fabbrica , guardata dal 
vero ano punto di vista, appaghi pienamente l'occhio. Presen* 
tano in somma uno degli esempi di ciò , che viene generalmente 
raccomandato da Vitrovio Lib. VI. cap- z. Acumi nis est prv* 
fritti* proeidere ad NATURAM J.OCT , aut SPECIKM , • DBTRA» 
CTIONIBUS vel ADJECX10N1BUS temperatura! tjftere , ut cum de 
tpmmettia tir dttrattum aut adjunttum , id videatur rette erte, 
faetum , rie ut in _a*P£CI1J miti) ni * . *- " — - j 

Cbe questo sia l’ unico intento degli stamilli , più chiara^ 
mente ti scorge da quel che siegue nel decorso di questo meq 
decimo capo 3 del Lib. IH. ove dopo essersi ragionato de'ca* 
piselli delle colonne, similmente si prescrive che nè anche que4 
«ti abbiansi a situare a perfetto livello sulla sommità de’ fusti, 
ma inclinati alquanto in avanti , acciocché ricevano lo stesso pcnr 
dio, che si era dato allo stilobate di sotto ; e la medesima dot* 
ce inclinazione si dia a tutti i membri costituenti 1’ intavolato 
ed al frontespizio ancora : Capitali s perfettis , deinde in summit 
columnarum stapi t non ad liitllam , std ad atqualtm mo4ulum 
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collocati! , ut quat tettato in stylobatis fétta fucrìt , iti supertt. 
ribus mtmbris rtspondtat symmetria epistyliorum . Iodi soggiunge: 
Membra omnia , quat supra capitola columnarum tunt futura , td 
ett epistili a , ippiori , coronati tympana , fmttigia , acrottria in* 
tliuanda sunt in fronti t tono tujutque altitudini! parto da od tei • 
ma; idetquc cum stettrimut contro fronttt t ab oculo lincac duat 
si tultnsat fntrint , & una taigtrit imam optrit partem , alto • 
ra sommami quat tummam litigarti , longior fi a ; ita quo iongior 
visus linear in tuperiortm parttm prottdit , resupinatam faci et tjut 
iptcitm . Cum autem , uti supra ttriptum tst , in fronti inclinata 
fuerint , lune in atpectu vidtbuntur ad ptrper.dicuium & normam, 

Ciòè a dire .* Dall* occhio levato in su a guardare qual* 
sisia membro dell’intavolato, due linee partiranno, una, che 
termina nei punto supeiiore di quel membro, e l'altra nel*. 
l’ inferiore : di queste linee la prima sarà più lunga , 1’ altra 
più corta , il che tauto più dovrà succedere , quinto più alto 
sarà un tal membro . Quindi situato a perfetto perpendicolo , 
apparirà all'occhio stesso quasi ripiegato indietro: ma questo 

inconveniente sarà, quanto mai è possibile, corretto, se ad ogoi 
tal membro si darà una inclinazione in avanti in proporzione 
della parte duodecima delia sua altezza . Dii confronto di ameni» 
due questi insegnamenti manifestamente risulta , che sieno dallo 
stesso princìpio suggeriti , e che il suolo dolcemente scendente 
per vìa degli itamilli ineguali , e l'inclinazione del fronte di ciac* 
cun membro dell’ intavolato negli edifici posti su I* Sito mra ab* 
bian altro oggetto* che qncllo di ovviare ad un medesimo er-j 
rore ottico . 

Se questa mia interpretazione degli scamilli di Vitruvio » 
che fin ora tanta molestia han cagionato, arri la fortuna di 
esser gradita , servirà ciò per conierma della regola , che per 
trovar la soluzione di un problema , come d’ ogni altra cosa * 
giovi tener la strada più corta e guardar in primo luogo a ciò 
che trovasi avanti i piedi. Altri ban guardato troppo in alto, 
immaginandoseli come mezze balaustrate, o come tauri risalti 
laterali del poggio o dello stilobata , prendendo questo ancora per 
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unti piedistalli i quante sono le colonne , senza ricordarsi che Vir 
turno parls degli scamilli posti in un piano orizzontale ; altri- 
menti egli , in vece di dite che Io trilobata non dovesse si- 
tuarsi » livello, ( aA librila»» ) avrebbe dovuto servirsi delle 
espressioni ai normam & perptndiculum , come ha fatto par» 
landò de’ membri • da inclinarsi dell* intavolato . Che inoltre per 
stylobata Vitruvio non intenda piedistalli separati di ciascuna 
colonna , ma un solo continuato sostegno delle stesse colon- 
ne , mi par trovarne ancora un argomento nel Libro IV. 
c. 7 , ove egli espone due sorti di tempi rotondi , una tuo. 
ncptcra, l’altra periptera , e a proposito di quest’ ultima prescri- 
ve : duo gradus & tlylobata ab imo conttituantur , cioè a dire, 
ebt a * piedi di un taf tempio si piantino due gradini e lo stilo 
lata . Ma perchè due gradini , mentre egli per regola genera» 
le avea prescritto sempre un numero impari , acciocché il pie$ 
de diritto, col quale s’incomincia a salire, sia anche quello, 
che primo arrivi a! piano del tempio? Apertamente , se io ben 
l’intendo, per la ragione, che lo stesso stikbata forma il terzo 
gradino, e mettendovi il piede, si giunge al piano del Tempio. 

Ritornano un’ altra volta appo Vitrnvi'o Lib. V. cap. 9. 
scamilli impares non più per un fine ottico , ma per facilitare 
lo scolo delle acque ne’ portici, solici a costruirsi nella vici- 
nanza de’teatri, per dare al popolo, in caso di pioggia, un pronto 
ricovero. Circondavan ordinariamente que’ portici un campo qua- 
drato , piantato ad alberi , ed eran aperti verso quel campo e 
sostenuti da colonne, alia parte opposta chimi con mura. Ora 
essendo necessario che per le acque piovane, che 1' impeto del 
vento gettar potesse dentro i portici , si procurasse uno scolo 
libero dentro il campo , da lor racchiuso , e che in questo me- 
desimo non si ristagnassero le acque , il nostro autore consiglia 
di costruire acquedotti sotterranei a' lati , e di adattar de’ ca- 
nali all' intorno con un pendio verso ì medesimi \ ed acciocché 
le acque cadute ne’ portici , si dirigessero verso que’ canali, 
vuole che agli stilobati delle colonne de’ portici una simile ag- 
giunta d’ ineguali lastre o quadrell ti faccia , come avea pre- 
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scritto sei Libro III. Siyhlatttque adjtttì a j qttst fit ptt test* ìl\ 
tot impatti , « pratttriptiont , qua* t tripla att im Litro III . 
sumatur. Ancor io questo caso lo stilobate ooo è altro, che uo 
continuato sostegno delie colonne de’ portici , non più alto che 
il lor piaao , 9 gli tunmìUi impara , benché proposti ad altro 
fiae , non possono aver altro significato , che qoello loro steri, 
baite di sopra. Cosi nn esempio mirabilmente condace ad illu. 
strame sn altro » e dar maggior peso alla interpretaiieae 
proposta i 


IL FINE . 
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